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IlluJIrìfs.Sh.e^adron (^oìendìfsm 



VBITO penetrato jdouer 
Tafpetto di V.S.Illuftrifs. 
che illuftraouunque babi 
ta , portar Thonore della 
nza fuori di quella Patria, io 
mi fono rifoluto di tributarglèin guifa^ 
«chenópoffanò, per variar nè di luogo, 
nè di tempo,difgiugerfi nèda’fuoitito 
li il mio nomejnèdal fuo nome imiei 
tributi, nè da miei tributi il fuo deco- 
ro. Ma perch’ella dalla fua Nafcita«^ 
trahe grade^^a tanto fuperioread ogni 
ftimajche non riceuerebbe per conde- 
gni altri homaggi ,che quelh^cui dalTe 
il pregio tutto vna diuota(ìncerità,ed 
vna fede affettuofa 5 io hò conofciu- 
to altra maniera non hauere per far- 
approezabile vn miodono,fe non 
^'arricchirlo di fede • Perciò ió le de- 
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àìcò vna I^p ALMA ^Nè mi QiaDemà 
in efiail TOtti^rfr FauSIkt ' 

Fauola ì! faccefTojCh'eiU fpiega,non è 
Aiuola il valore prodigiofo ^ 'con che 
deccolla quella famofìflìma penna, on. 
de vfcì : ned è fauola quell a mia deuo- 
tidìma oflferuanzajche la defìinò in cri 
buco aJmerico incomparabile di V. 
llluftrifs.a cui pareua opporcunamen- 
Ce douerfi;mencre efsa già nacque per 
illuftrarer Teutonici ceatriallhora fu 
danti nel folenniicare le pompe delle 
•Noize Imperiali : e V. S* Illuftrifs;da* 
caratteri gloriofi di Cameriere dalle 
Chiaui d’oro di Cefare.puòfempre fti- 
^ marfì intcrdsata in ciò, che cadde in 
ofsequio della Maeftà Cefarea. Ol- i 
tre , che fe tutte le fauole figurano ve- 
rità : la verità, al cui fignificaco io or^ 
dine la pfesete,èiche FALMA mia per i 
altrettanto fi pregierà ai viuer FlDA,c ! 

ferua 



iÉMfoarff sidégtìo STiJtélarejper quaoij^ /^/ 
la Eidalmafdelji <$ig.Co«PTofpero Bon^ 
reliifcorrerù .cucci icofìni dèlia gloria 
cicrèàdire>per Tempre • Con quello ‘ 
pregio parmidi rifarcire à me fteflb Ja 
perdica^edi coniblarmi il dolore del- 
la pance nza di Padrone sì generofo: 
e già più lieco del voler di lui, che in- 
tereffaco nelle mie perd ice, godo, ch’e- 
gli comparca anco ad alerò clima i lumi 
. della Tua prefenza : e che'n diuerfe re- 
gioni femini le marauiglie della Tua in- . 
dole« E quindi già compollo dalla.» 
mia fedelillimadiuozione colla necef- 
fica, auguro à V.S.Illuftrifs.olcrc la prò 
fpericà del camino, anche quelle glo- 
rie curce,che le bratno*, bramandole 
quelle appunco, che le prefagifeono 
le magnanime doti, che feco porcate la 
felice opinione , che lafda per cucco 
ouunque dimora. Io cerco, per me,)e 
•.Ut a ^ ance- 
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antiueggo fortune noninfcrìoiia fuoi 
Maggiori' benché madìmt 9 efingo- 
lari ne* piu alti foggi, e ne^ più riue. 
riti gradi del Regno , e della Reggia 
della Polonia* Nè^ià mi fondo sù*l 
vederla nafeere da vna ferie di gloriofi 
Antenati jper più di trecent’annicoro^ 
nati dalle illuftridime infegne della fa- 
mofa Cótea di Tcnezyn Oflfolinfchi, 
c per più di dieci fecoli auezza a riem-. 
pire co* Soggetti della fuaCafa i più ru 
ueriti Seggi del Regno: tra i quali e*I 
Palatinato di Sandomiria,pure dal Tuo 
Gran Genitore di preséte, e poc’anzi 
da’generofiflimi Tuoi Zio,èd Auopof- 
feduco.Nè mi fondo nel vederla circ6 
data da due famofiffimi Zij, l’vno Vice 
Tefo rière , Taltro ViceCacelliere del 
Regdójedjampliata nella chiarezza del 
fangiie dalla parentela di tutte le più 
pure, e luminofeftelle del Cielo Polo- 
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nttiVèror è;cìbe quelle fortune fole bà- ^ ì ^ 
ftanótperàffìcìirarla de’ più ambici grà 
diiChepofla difpefare il Gioue Setcen- 
trìcmàle.CDoncuctociò io confiderò 
le in lei le qualità fue proprie^e perfo- 
nali, capaci in guifa.e nate alla grandez 
zanche snella non la ritrouafse fatta dal 
la Virtù de’ fuoi Maggiori, la farebbe 
colla propria:e fe no farà per pofseder- 
là come acquiftata, almeno la fofterrà 
come meritata. Mercè, che i Maggiori 
di lei le feruono d’Emuli, non d’efem- 
plari:e feroiche loro azzicni fono da 
lei intefe per mete da oltrapafsarejnoti 
da to'ccare.Vada pur dunque felice a* 

Tuoi magnanimi intenci;e Roma in par 
ticolarcjoue di primo viaggio s’incami— 
na, raccolga primiera con quell aura 
afFecruola,che viuacità,modeftia, cor- 
^tefia, prudenza, fapere, e generofità di 
Giòuétù sì matura, quafè la fua,ricbie^ 
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<Jono fi dcuono alle glorie 
te in tutte le memorie di quellaCortO 
dal valore jC dallo fplcndore dd ’Graa 
Giorgio fuo Zio:il quale ^ch anni fo- 
noitrafportati tutti i tefori più prcziofi 
del Settccrione sù Tarene del Teuerej 
per comparirai grande à proporzion- 
difeftefso,edello Sccttro,à cui mini- 
ftrauaapprefeoil Pontefice ; y indoro 
tutti gii occhi, V imperlò tutti gli 
plaufi,v*indiamantò tutti gli ftupori:laj ^ 
feiando difperata ogni inuidia de’ piu * 
magnifici Arabafciadori,che*n quaìuii-^ 
que tempo giammai,© facefsero, b fic- ® 
no per fare douidofa pSpao della lo- ^ 
ro eloquenza,© della lor fede,o del l^r 
refplendorealla Reggia di Roma.Va-;^^- 
daui, dico, felice, e bé certa, che douun^ 
qup toccherà col piede,'© fpléderà col 
volto, le fioriranno le acclamazioni, la 





d’oltfieuorejir :Iq -la fapplicp- intanto !j<. 
huqììlaiente l gradire quefto qual fi fia 
cccéfsoiod impeto della miaobbliga- 
gatifiìaia«)lseruanza,e le &ccio profon 
didima riuerenza . Bologna li 8 «Mat- 
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Di V.S.Illuftrifs. 
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Humili(s.e obbligatils.fetuitore 



• V. 



{^arlo Manohfii 
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fi in ^pdicohla Ttloglie f^tiuoU 'di 



qnel Bjthebbe quiui yuA figlia nomi” 
nata CorimbaJa qu^le Ufciata in mano de gli 
^ui tornofienecon la Moglie in Creta . Mà 
ejfendo vn giorno U Bambina portata dalla 
Vudrice à diporro lungo il Udo del Mare do* 
ueill{i > e la Regina di I{pdi in quel tempo 
per deliti^ dimorauanOjfà allimprouifo con 
Vifleffa Nudricerobata da vnfamofo Corfale » 
detto pet nome Oratone» 7dà fk fi grane il do* 
lore^e lo f ^auento della Nodrice che a pena fìb 
pofìain f^afcUojche morta caddi» 

Torti il Corfale la FanciulU.che era aUho 
radi doi anni» in Deio e la donò ad Ormon* 
te fuQ firetto amico » PaSlor principale dell’ 
jfola d\Andro , cheall'hara in Deio trattene* 
uafi con la Moglie j& era Sacerdote d'jtpoh 
lo • non bauendo ora figliuoli nudrì 

la Fanciulla per fua » nominandola Fidalma « 
e poco dopi efiendogli morta la moglie » fé 
ne tornò rn Andro jdoue fu crCato fòmmo Sa- 
cerdote della Dea Flora» e conSìitutto fopra 
tutta Vlfola , e Fidalma peruenuta aWetà di 
quatordici anni fk ella ancora fatta Sacer* 
doteffa della medema DetLu . Capiti qu^ui 




quafi 



fuapin ^uefietempo, lifauto figlruolo vtUr 
éo M d' Epiro , che prr fuggir Pira del par 

dre yfecofdegnato atidaua per lo TiAondora* 
gando^éy agentemente di Fidalma inamora- 
P$fi /òtto babtto di Ta fiore iC nome di trmin^ 
do in Andro fi trattenneua* Amò cofiui ria* 
maio felicemenle > fin che Ormonte non fi 
auìdde de fu oi mori , ma toHo cbefe ne ac* 
corfe» tanto fdegno ne moftrò con Fidalma» 
ch*ella fh sformata per non incorrere nelllo* 
dio del fuo creduto padre mofirar contro fua 
’pogUaefferfifcordatadeWjimordelPjAman'* 
te^e fuggirlo quanto poteua:del che il mi\e* 
ro hrmindo fi moriua di dolorawa Varriuo » 
in quefia ifola del Arbano > bebbe affatto 
ttpriuarlo di vita» 

Tofio , che Arbano intefelaperdita della 
Figliuola , ricorfe alVOr acolo di Cioue per 
faperedouetronar la poteffe »rifpofe l'Or aco^ 
lo j che il cercariaprima , che nel quarto deci- 
mo anno dal dìyche perduta fhaueua , era va- 
no » fi come ancbe farebbe fiato il cercarla 
di poi » che il detto anno fofiefcorfo^ e che il 
trouarlaeradefìiHato adeffer fuopadre fola- 
mente , e non ad altri , mà che et Phaurebbe 
trottata all bora » chefe medefimo hauefjcper- 
àuto» 

Quefia poco felice rifpofia dell'Oracolo, 
accorrò di manieri la moglie (C Arbano » che 

fi 



fiihorì à( i6Ì6re^& igli hencbe a penkalìbtm 
ra hauéffc veniidue anni i nànptròyolie nm 
piàfimaritarfi ) mÀ giunto Vanno acunnato 
dall'Ordcoloiegti con pochi altri dVfuoi fi po* 
fe aUx ventura à ricercar la figlia tjfénéo 
il tem^i prefi ff'o ormai vicino a finir e Ào por- 
tò la fortuna alVjfola d*i4ndro tdoue veduta 
à e'afo Fictatmafdi lei fieramente s'accefe » on- 
de ognaltracofadimendicatafi , fece fare ofi- 
ci con Ormante per ottenerla in Tdoglie ; 
Eran già quafiperifiabilhfi le HOT^S^e , quan- 
do Erminio per cofi tr ilio accidente rtfolu* 
to morire » non potendo in altro \modo farne 
faper la cagione à FidalmaU le fcriffe vna let- 
terate nelgiornotche follenniT^ana lo fponfa- 
litio della Dea Floracon Zefiroimentre i Ta- 
fiori t e le ninfe portauano alla Dea varie 
gbirlandtie ma^^ di fiori in dono, e che fi da- 
uano in mano à Fidalma > che n'era facerdo- 
teffa,ei,lì nafcofia lafua lettera nelfuo nta'^ 
di fiori, la fi capitar in mano di le i , la quA- 
le trovatolo poi tramortito , e credendolo 
morto volle vccider fe fieffate già feritofì 
accorre Orbano ; e mentre effendo ella fuori 
dì femedefìmt» con preciofi rimedi » cbefem- 
preadofioportaua» le vuole curar l^piagajche 
fera fatta nel feno ^ le vede in meo^o al petto 
VH grandiffinto Neo in forma di core , ér^ ap- 
preffo lui 9 & intornomolte altre .macchiette 

•Fermi- I 



9eahigist» i$t okfe vna^tal GmtM 4/ cp(f 

io. mc 6 rd<>ffi aU'boYdt (he fi fatti fegni hautjr 
ua ia fua. figlia Corimba^ nclfettOx& che, quet^ 
la era pnà gentwa^eh'ella fortarfoUa ; Onde 
in f off ette delLareritàyCon varie ìnterogatiq 
nt fatte da lui ad Ormontej venne ih chiartffi’^ 
ma cenema coflei efitre la Jua rtcereata figli- 
uola Cortmba^ dalui trouata afunto > come 
haueua predetti VOracalo > net tempo » eh' 
egli haueua nel amor di ìfii^^erduto fe Uefio^ 
Lieto per tanto voleua con efjapartirfr, ma et 
la non acconfentendoìà que fìp. perche fen:(a 
Ermindo viuer non voleua nè rtSìò il Bjf m- 
'^mente afflitto i e mentre notìfapcuar^foluet- 
fiiErmindo per ridurlo d fuoi voleri, gli fcuo^ 
per lafuacondntcne ,ma non gl'eta creduta; 
quando in qnel punto quiui porta la forte vn 
JiJefio del d EpirOy che aggrau^to da infer- 
fatta lo mandaua , d ricercar del figliuolo per 
le Corti dè^è , e gran Trencipiì con lettere 
^particolari per ciafeuno^, i contrafegni in 
quelle per ticconcfcerlo,s iui incognito fitra- 
teweffe*^ Gettato dunque co fluì dalla titripe» 
ftaal lido di queSÌ'Jfola,&àcafo vdito quiui 
trouarp lArbano "Bè di Creta, pfè guidar à 
lui, e trouollo a punto, che Sìaua rtmproueran 
ffo ad Ermindo , che egli voleffe far credere d* 
edere di febiata ^eale» • J Ime ffo data al 
la lette, 0 , che per lui tenta Jkriconof àuto 




da Irmindoté* egli ricànolh ÉmMc per 
il fu9 Vrenctpe Lifauro ; f7 ^ con tal tejih 
ntonio i e per la lettera , t per li coutrafeg^^ 
contenuti tn quella »e conferiti con Ettnindor 
eertifitato anch’eglt d baHanci^a ; fi contenta, - 
che le NoT^efeguano trai dui felici amantii; 
diehe^Httal'JJolanegioifce» 
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S Appi tetro re*» ch^haneodo bauotoconaoda» . 
jneneodi comporre ?na Paaorale,chedouen; ' 
do ^ fatta (pentacolo d’Impcradore.e di Ré» 
flOM giodicai bene intródurni folamente Pa fiori or- 
dioan»mà proporzionarne,! principali almeno, alla 
dignità, e decoro de gl’a(coltaoti,*potrete adnnq^ue 
per ragion dicbiamarfi queft*opera Regipafiora- 
le» addurre il riguardo alla condizion de’perfonag- 
gi ioterlocutori,e di qDelii,che afcoltar la doueua* 
no • Per la nonità poi di tal ^oce,fenza far coocet» 
to d*alcun mofiro, ricorrete Con buona grazia di 
qualche fcrnpolofo a* legislatori delhe|Voci nouel*- 
lenoati fcordano dell’ vfo di quéfio fecolo coll 
amico di modi nuouiich'il modo mede fimo io mo* 
da conoerte Quanto.pòì allo fide, fooengaul, che- 
queft’operafù ordinata per douer A rapprefentae. 
in Mnfica, .mà per commodo vniocrlale nd mi pa 
ne di refinogermi in fi fatta maniera allo fiile per 
la[Mufica,cbe recitar anco non fi potefle lo tnon 
naturale, di che a o end ope fatto già qui la proua* 
non é malamente rinfeita • Circa poi à quei due 
perfooaggi ridicoli, ebe per altro non par, che ben 
cptrìfpoodaiioa] rimanente della granita dcll'ope 
M,il pregio io ciò. dell’vbj4ieoza porterà la fcula al 
ntto,e'l dicoro à quei perfooaggu che peifc- me** 
definii non rbajfno» • > x ^ . 
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Perfone, ch'intcruengono nell’Opera. 

' Ermiitd» Chi Lifdttro Prenetped'iptrtt 
AnriHé Vdiicr nobile i ompagno (t Er- 
mindo» 

Affnonte Sdeerdote ereduto padre di Fi 
ddlmd, 

Fiddlmd Chi Corimhd ftgUddel Rìdi 
Creid. 

£nriltd FigUuold di Orrnontem 

Arbdno Ri di Creta. 

Cle'arce ConfigUere di Arbane. 

' AhdBù ìdefo del Ri d‘ Epiro. 

Rdagnanino Bifolco à*AuriBo. 

/ Fdfquitid Moglie di Mdgnduttto. , \ 
Cori Mi Ninfe. - 

Coro Mi Canori. 

Lz Scena fi finge in Andro ifòia 
del Mar* Egeo. 






ATTO PR IMO 

' St: e'N A PRIMA ‘ 

\ Aurìfto» Ermindo. 



I R A > Ermindo » deh mira 
Come da rOriente \ 

Spunta l’alba ridente 
Lieta venendo anch* ella 
A vagheggiar gronori 
Ì)e la Dina bellillima de Lhori , 

Et Emula gentile 

De la noltra pietà > de i noftri doni , 

Che di fiori odorofi 

Oggi facciamo a lei cornando Aprile » 

Mira com^ella ancora 

Par che vada c ogliendo ad vno > ad vno * 

Sol per donarli a Flora , 

' là ne i prati del Cicl i hoc lucenti» 

Odi l’aiire contenti 
Come d’intorno fcherxano • 

E l’erba fonacchiofa 
Soauemente sferzano# ’ 

Perche fi delti ormai 
Di giorno fi felice a i primi raì . 

Senti queir augellino ^ 

Conte dolce cantando 
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2 ATTO 

' Par ch'affretti gl’albori, 

O dicainfuafauella * 

Si che la Dea de i fiori è la più bella • 

E rm. M fero > a me > che gioua ,• 

Veder,chc là su l’alba 
Feftofa il Ciclo Inalba , 

Vdifiche l’aura fpira 

Licta> e c he il prato al fuo fpirar refpira » 

E che in voce canora 

Cancan gl*Augelli la beltà di Flora » 

S’à JAI ba , a l’Aura , al canto ^ 

Non hi fin la mia notte^il focoj c’I pianto ? 
Auri. E così pur il'duolo ■ 

Fiero tormentatore/ ormai ti sforza 
Ad ifeoprir , ciò ch’ai taciuto a forza 
Gia^ gii due volte il Sole 
. Li per l’ob'iqua via tornato , c doue 
Al gran TauroCelcftc 
Or co’ be’ raggi Tuoi le corna indora. , 

* Da che tù fai dimoraTin quefii tampi 
Et io quafi in quel punto, » 

Che prima ti conobbi anco ni'appofi . 

E mille volte fra’I mio cor poi dilsi, 
Cofiui fchiauo è. d’Ainore , 

Mai lacci afconde,e nó voi dir,ch*ei more. 
Que’ tuoi rotti fofpiri j 
Quel parlar tronco , c’I rifo , 

Che fpefso in mezzo al pianto . 
lsfauillandopa(si> 

• Com; 
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. Come tra nube vnlanuo, . - ; 

Che doppo brieuc lume , orròr più lafla , 
Quei tuoi moti incoltanti. 

Gl’incerti paflì erranti, < • 

E que’ vari colori , 

Portano nel tuo voltq or rofe , ergigli ; 
Tutti ,fc. tu noi fai. 

Sono 1 fegni mortaliiond’ion/auicìdi , 
Ch’amorofo veleno, 

Mifero aueui gii raccolto in feno • 

' Ma , fc t’aiti Atiiorc , 

Non mi negare lìrmmdo, j, 

Ch’io per tuo bene or ferita 
Chi a ferito il tuo cor , chi lo tormenta 
Erm. „ Aunfto , ahi j poco vale», 

,, Per fanar la ferita ond'huom fi mote , ' 

,, Scoprirne il feritore . . , ^ ; 

Ma poi eh hai pur defio 
, Couofcer Ja cagion de* mio languire. 
Sappi ch'io rnorp , ahi lad'o. 

Per Fidalma crude! Tiglia d'prmonce , . 
Sacerdote di p.lora’, 

E che r jfola in yn rege , e gouerm . 

Per Fidalma dico io , 

* Ch* or pur troppo so come 
. Di fido in fc npn tiene altro che*! nome, 

. "'Arfi gradito Amante 

Fin eh’ al Ciel piacque , & a la forte amica. 
Ma poi , che ria fortuna 

A a Fè 




4 ATTO 

. Fè del mio amor il Sacerdote accorto , 
Ei col fiero coltello 
Del Paterno rigore 
Suenò di lei l’amore ' ' ^ ' 

Ond'or, lalfo, mi viuo* 

Con mia pena infinita , 

Senz’amor , fenza grazia « e fenza vita * 
Ma q*.ii mifero mè 'i 

Del mio fiero dellino 
II termine non è > • ‘ 

Che freddo jC rio rtmor, ^ 
Ch’altri ilm IO ben s’ufurpiji ‘ ; 

Ahi,chcm’vccidc il coft 
AurlO miraeoi d’ Amore , 

Cosi potè egli adunque 

In vn ibi petto vnir gelo, ed ardore ? 

Ma > deh j fé m’ami Ermindo # 

£ perche io vaglia ancora 
A por^ falche aita altno gran male , 
Scoprimi il tuo riualc • 

Erm.E'cmpia forte nimica 

Coingiurata co i venti > ai datini miei « 
Portò come vcdefti ^ 

Già fon doi mefi a quelli lidi Arliano * 
Famofo Rè di Creta , 

Il qual non pria tolfe da l’onde il piede , 
Che pofe H cor nel foc<)> ou’ardo ancji'io 
£ cetnophilaiiO^ecenìOj 
Che di quegli ert il lampo* 

Non 
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NonabasliadOrmoncc i lamiaudacij 
Onde ceda al defio , 

Che de le nozze il Rè moArar non fdegna 
Ma prima , che ciò fia j 
Prima,che ciò mai veggia. 

Empio ciel 9 fiero Amor, forte «pia cruda. 
Fate pur che la morte 
Gnocchi di|propria mano or, or ini chiuda 
Auri.Ah doucErmindo , doue, 
Latuagelofapena 

A vaneggiar,a infuriar ci mena ? . / 

. Deh ti confola ornai , 

Che fe Fidalma è cruda, ' - . 

Scd*AmorerubelIa, y - /i / 

Effendo ella anco poi , v 

Come tu (leffo or voi legiadra , e bella > 

Sentir morte Perici . . v 

Dono de la fortuna effer mi pare 

Che per bella ragion dolce èì penare . 

Ne volerle he lacerna 

Di No 22C inccrcc , e forfè 

Poco douuce.^ otte cotanto affanni » 

Ma fperando a i cuoi danni il fin bramato , 

• Dona pace al tuo core, 

, Ch’ad ogni modo io voglio 

Per'quantq auro di fpirco , c dì poffanza 
Ch’oggi ritorni inlvita ^ 
Latuamortafpe/anzìr* 1 ^ 

Mdandiam , ch*il fpl già fuori 
, A ? Sorge 
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6 ATTO 

Sorg;2 dà l’Orizzonts . ; * i " r. • 

Ede’fuoi bcifplendori - > 

Con ^iftà Ilici? fi corona al 'mòhce * ^ 
Andiam, clic s’io non erro» ■ ■ 



Qad da l'opaca feliKa > 
Ect-< 



:6 IIKè tao riùalc > > T 

Cinto fé ben’io fcorgo» - > ".tq v? vi 
Da ibrbidi penficri ‘ " - id:i* o 

■ Più che da’fuoi gucrricpf ■ ‘ f “J < . 

Ma noi fc!?iiiaino altroue ‘ ‘ - ) 

A racco»Iierè i fior^ ch’apre rAoròra 
Onde a la bella Flora ' 

Far ne poùìam co glaltri - - ' 

.Pallori , e Ninfe a lei diuotoàl dono i * 

£. .n Faccia G come vuoi > 

Andiamo» oue a te piace , ■’ ■ 

Ch’ogni loco pormi facto è penaoe. 

A T T o P RI M O 

scena SECON'l>Ai- 
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Arbano Ré • Clearcò Co riflgliéré . 



Arba. 



(mile 



O Quanto , ah! laffb i ò^idtitoa voi fi 
Scorsolo Rato mio càpagneiè feluc 
Qciaheo a ragion travoi m’auolgo» egiro • 
Voi di fpinofo manco 
Coprite il duro fenoi’’’ 

Io fri cure purtscnti h6 ftretto il cOrc ; 

. Voi 



P R I M O. ' r 
Voi con vicende eterne 
Etinmelafperanza ^ 

Si rinuerdc talor , c poi vien meno , 

Scorre pel campo ameno 

Velrce il rio a dar tributo al mare % : 

Io di lagrime amare 
Formo fiume corrente , • > 

Ch*à vn mar di crudeltade ^oimè >s'irìuia 
Tri voi gl’Augelli gai ‘ 

Cantan derSole a i rai > 

Et in,me ftride a l’amorofo foco 
■ Ilmio dolor gii roco. ' 

Ma quindi > quindi j ahi la(To > 

Tra noi al fin fi feopre 
Somiglianza maggiore , 

Voi ricetto di belue , ed io d* Amore. 

O mio fiato infelice . o mio delfino ^ 

O dolce > o cara liberti perduta > 

O pregi j o vanti o mie glorie infinite • ' 
Aln come meco al mio làguir languite • 
Mi i deh piacefle almeno 
A la crudel y che foia -i* 

E’ de legione mietfionlàrrìce'. . " ' ■ 

• ^ Mofirargioia 9 e contento > 

E cortefit gradir j danni mieFj’ ' • “ 

Che nel piacer di lei - 
Onorato farebbe il mio tormento « 

4-Icar. Ahijch’indegno lamento, < 
Ahhdiéixafiidcfiri t'.ii ^ 

A4 Nc 






S ATTO 

Ne l’alto cor del Rè di Creta afcolto ? 
Così dunque in vn volto 
Di caduca bellezza indabii feggio^ 

Così ne* bricui giri 

Ruota la tua fortuna >e fi raggira » 

Onde in vn gmrdo folo 
O torbido , ò fcreno , 

La tua feliciti > crefee , ò vicn meno ? 

■ Doue > doue è quel Core 
Auido fol di gloriofe Imprefc , 

Ouc è quella grand'Alma 
Cui folo efea gradita era il gran nome r 
Ah così tofto i bei’defìri hai fpenti ? 
Ond’or poco ti cale , 

Che la fama altri preggi j altri honotL 

Spargan di te , che tormentofì amori ? a 
Signor » ahi fciogli > e fquarcia j B 
H getta lungi ornai « la benda , e'ly«Io > 

. Che di tua raggia mente i lumiaccieca > 
Volgia tedeffo il guardo.,e mirafahiqi!ato> 
Quanto diuerfoate medefmo or fei • 

E fé non altro almeno 
La cagion ti rammenta « 

Ch’or ti fa gir fiior del tuo regno errante • 
E penfache,fen vola velociflìato » 

Et appreffo il Tuo fin gii langue , e fpira 
L’anno , che folo a tè preferifle il Ciclo s 
A ritrouar tua figliat 
Che Bambina ci colfe emp io :ikdino , , 

; OO- 
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PRIMO p 

Onde fe nulla piu qui fermi il piede , 

Ne fperanza ne tempo a te rimane 
Di porger lieto fine al tuo defio f 
Arba*Il fin del mio defio , 

Clearco , a me non lice 

Sperar altroue di trouar • ch*iii quella 

Ifoletta felice . 

Cleati Ah troppo j ah troppo intendo , 

Signor , quelj che tu incendi^ 

Ma vè^ebe non accendi 
Contai modi del Cicf jlo fdegno j e Tira j 
Mentre il fauor tu fprerzi j '' 

Ch*ei ti porfe pietofo , alor eh umile 
Lo pregafti d’aita a i danni tuoi • 

^ Ben rammentarci puoi 
Qual fù rafpro dolore , 

Che gii Palma tVccife ^ 

« Qpando la pargoletta 

Principefla Corimba,vnic a figlia j - 

Da man erodale rapace 
Tolta ti fii j fenra faper da cui , 

Mentre>che la Nudrice ", ' 

Diportando la giua t; ? v 

Nel mare in su la rina ; . . 

Al cui dolente cafo 
La tua bella Conforee 
Con tuo fi grane duol corfe a la morte , 
Che tu quantunque a Tom 
JFofiigipuinein guifa , 



Che 



10 ATTO 

Che fol varcaui il fccond’anno appena * 
Soura del qiiarro luftro , 

Non però ci è piacciuto 

Ad altre nozze acconfentirgii mai • 

Età Vor priuo affatto 
Di confidilo, & aita , 

Diuenuto nel maljjiù 'aggio > e pio 9 
Tiriuolgeftf perconfortoa Dio .1 * - j \ 

Et éi pronto a‘ tuoi pneghi 
Ri pofeconoracoJocortcfc> t • 

. '^he a te Colo era dato - 

Di ritrouar tua figlia, ■ j 

Ma ch’elferciò doueua ■ ^ 

Dal dì» ch'ella fu prtfa 

Nel quarto decimo anno,iI qua! ttafeorfo» 

Tù poi rhautefti ricercata in vino . 

Or l’anno è quafi fpcnro, ^ 

I E tu qui neghittofo, ' 

Del Ciel fchernendo il dono» ' 

Ne curandola figlia»oggi dimori 
Nè lacci jnuolto de’ lafciui Amori? 
Ah,Sire>ah’sire»omai ' ' 

Scuoti te fteffo; e fpezza 
Gl’indegni nodi.efd cadérgli | tetta; 
Lafcia»lafcia ò,gran Re,fj vile Itiiprefà> 

E lungi da queft’Kolà ti porti , 

Con vie più giufto zelo j " 

La paterna pieci l’onor del Cielo ; 
Ch’altramente joprcuedo ^ah tolga Dio > 



I 



P K'I Il 

Che fiàh veri i prcfagi^, ^ 

Nascer da queftoamar fucceflì amari > 

E per frutti produf pena j tormento » 
Odio» fdegno fiirorej e pcndmcnto . 
'^*^°a.Chi per giùfto feritieto 

Guida le voglie fufc >• ’ ' . 

Non mòùe il Cielo afdeghojead ira vltrice 
Ne pauenta per ciò forte infelice • 

Io Fidalma defìo j ‘l;- ‘ 

È'ia vuò per mia Spofa >’ 



E bench'ella ritrofà '''* 

Si moftri al voler mio t « 

Sperojchea quel del padre al fin (i pieghi, 
ChTo con alte ragion moiE,e co i prieghij 
Ne il mio Réal decoro 
pia , ch’in ciò refti mclegnàmente offefo , < 
Che bench’ella fìa Ninfaj& ei Pallore, 

Han regno, è regiofangue yc regio Core • 
Coli da quello Amor puro, e lineerò 
Contro quel che pàuenti, . 

Nafeeranno piacer, gioicie contenti. 

Ma vanne,ò mio fed dev • 

Vanne ornai tu i ritroUaré Ocaiontc; ' 
Prima, che arhui fona, '>,0: 

Che far li denno aFLOR A ^ hv. ,1 : / 
Grvfati Giocbi,eidoaii ;.m ' :> 
D’odorofoTeforo, - \ 

E digli per mia parte, ■ 

Che/e pili tarda ilfuoSoccorfoito mnro, 
i- Ma 




1* A T *T O p 

Ma Te cofto (i pago il mio dcHoj 
. • ^ Forfè anche itcmpo io fpieghcrò le vele 

Quinci «Ila prima IroprcCi,* ^ 

A cui fìa > che mi gioui _ • • -, 

Non meno Amor^che Giouc. 

Clear. Signor poi^che a ce piace^ 

Conforme al mio douerc > a la mia fede 
Mouerò pronto il piede ♦ 

Arba.Et io li foura il Lido 

Ne le mie tendp il cuorìcorao aljpeciOi^ 

\ Oue fìa che mi porre 
O la yira^ o la morte • 



•ATTO PRIMO 

< SCENATERZA. . 

Burina. Coro di Ninfea ' <■! 

• ' r 

Euril.^^R,chc fìam giunte al prato • 

Sii sd Ninfe compagne^ ^ 

Con accenti canori 

I^odiamqueft*erbe« efalutiamoifiorì* i 

• Coro.O frcfchc erbe j o vani fiori » 

Otefori, . ' 

y Gemme tenere odorate » 

Di cui s*oma oggi 4 e s’onora 
la Dea FLORA. 

Pcrfucnozzcaucnturatc. 1 » 

; x’ ; Dcla 
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PRIMO. 

De la terra occhi vezzofì ' 

Ch’amoiofi 

Vagheggiate il CicIferenOi * 

De la terra bei riletti , . 

Che i diletti 

Difeoprite del fuofeno j s . f i 
Deh per voi l'ordine antico , t i. 

Inimico ’ oJ. . 

Cangi ornai Tempia natura > - ' 

Si ch’il voftro flato eterno . - . > ^ 
Sia j ne Inacrno ’ ' 

Mai vi noca j ne d’arflira ; ^ • 

E fe pur dal verde ftclp : 

Verri il Cielo , 

Ch'alcun mai vi tronchi, ò fucili, • 

Ciò fla fol per far phì bel la a 

Vaga Dea , che voi fa belli 
Euril.Or qui fedendo in giro 

Colmiam di nour fiorii! grembo. e‘ì feno 

E dituttiformanilo 

Leggiadre ghirlandeitc , ‘ 

Di noi ciafeuna intenta , • 

Per riflorar la mano. ' 

Ciò che fente nel cor, dica col canto , 

• del C.Mentrc due luci miro , 

Ardo , c ftt^piro, 3 

Ma quelle ridono 
Mentre mi vccidonO, 

E'IcOrevccifo o j, * - 

V. 



14 A T T O 

Da quel bel rifo . 

D'altra vita non par ch'abbiaderò 3 
O quanto ardi a ragion flolto cor mio • 
j.del C.lo non t’amo più Tir/ì a la fè ^ 

Mille volte giurato te l’hò 3 
Che ti giouano dunque gi’ohime^ 

E’I gridare crudele morrò ? ^ 

Mori vna volta> fpedifcila su » 

Se non certo non credoti più • , . . 

3 »dcIC. Altri dr fede }, < 

Mi terrà invano, ^ ’ 

Ch’altra mercede , ,, . ^ > 
Per fatto Strano , > : , q -.Vj 

Dar non pofs’io ^ - i . > ! - na 
A chi delio . . , t * ; 

Et ei foifee contentoì 
Pur ch’io le lìa fedele , ogni tormento » 
Euril. Ma poi , ch’il bel lauoro , 

Già per noi , è compito , 

Qu inci partendo ornai 9 
Là verlo il Tempio , auiciniamoip^lli 
D’onde poi tutte abbiamo > 

A l’ora desinata 

Da far lieto ritorno in quello loco 1 
Al facro ballo de la Diua,al gioco. /, ^ ; 
Cho* Addio prato gentil , beiiìorj addio « 
Reilate lieti a recrear quel Core , 

Di chi (uole in mirarui ogni dolore 
Tutto mandar in vn giocondo oblio . ^ 

at- 



I 



^9 



P RI M O 



T T O 

SCENA C^V A R T A. 



Magnauino . Eurilla . Coro • 



Magn Ninfe arcibeHiilìme, 















o Se il Ciel vi faccia picn 
Come or di fior faucte-^ 

Così di frutti il fen . 

. Non fiate crudeliifime 

^ ... o ( 

Deh abbiatemi pieti , 

S’ancor voi poi volete 
Da mè la carità , 

<5ià il core c fatto Cenere^ 

Io ve lo giuro a fè j 
Et vna fmania fento , 

Che mi calia di mè , 

Non sò fe bacGO,ò Venere 
Mi fi quelto gran m-.I > .. . 

Sò ben ch’ai mio^^tormentc • ^ 
Rimedio a cun non vai . 

Euril.Vditemi compagne . 

Quelli già il concfcetc , 

,E MagnauinR^foko , - ^ 

Del fi gemile Aurifto ... 

E qual'ora il vedere •% 

Sente del feemo., e forfè ancor a. è vn trillo 
Onde or certo vorrei ,, 



( 



S’al- 




j6 ATTO 

S’alcro Signor feruilTe > 

Degna de l’ardir Tuo pena fentiflè • 

Ma voglio almen ch'in tanto 
Qual che bef& gl'ordiamo J 
Ond’ei nc ferua vn poco 
Di traftullo j e di gioco , 

Magn.O che lunghi configli • 

Oimè troppo indugiate • » 

Mentre vi configliate j io mi disfaccio > 

Deh cauatcmi ornai da quefto impaccio • 

Enril* Dunque é pur ver> o Magnauin corcefej 
Ch’ardi per noi d’amore ? 

Mi qual di noi è quell a ^ 

Che ti è più carà> e che ti par piu bella ^ 

Magn, Vi giuro per la vita I 

Di quante bcftie hò in cafa \ 

Che tutte v’amoj e tutte mi parete j f \ 

Si belle jcgratiofc^ 

Che tutte infìemc vi terrei perTpofe • 

2 tdel C. Ma che diria' Pafquina > ) 

La tua moglie gelofa > 

Quando (apeffe poi » 

Che lafciata Tauclfi oggi per noi ? • i 
Magn. Diria c’hò fatto bene 

Le eiauatte cambiar con le pianelle ^ 

£ vna pecora fola in tante Agnellc •. < 

Euril.Or sù non è poflibil c> 

Che tu di noij e noi di te fìam tuttc> 

Ond’io vò> che fol vna 

Per’ 



primo: 

Per man riceue de la tua fortuna^ D 

£ pofcia^che di noi ardi egualmente» 

£ di lioi feorgi anche bellezze eguali^ 

^ Non fia^che.tu error prenda ~ 

SVna a la cieca>è per fortuna eleggi » 

* 11 che farla cagione 

Che fofli anco fri noi riflajC tenzone» 

Ma vè> fe ciò ti piace» 

SpHrir connrànti p^ni mio fatto in pace* 
Magn.Fd pur quel»che ti pare anima mia » 

C h*io foft'r irò contento 

Per le tue belle mani » ogni tormento » 

' £uril.Ecco dunque jche gi’occhi. 

Con quella benda tiricopròjccin^o; . . 

Pofeia la man ti Aringo 
Con queft’aitra più forte ;i 
AfEn,che n’aflìcuri ^ 

Che quel la eh 'hai fu gl’occ hi 

Per te giammai non li rallenti ; e tocchi ^ ' 

Onde la forte poi. 

Ne reAalTe ingannata infìem con noi* 

Qui poi fermo nel mezzo, 
li pongo jé noigirandotid’intorno» 

ColDi^rdo ad’una,ad’una, 

• Vn Icggier colpo ti data ciafeuna» i 

Fio ch’indouini quella , 

Che percoffo t’haurà 

Ch’ella la Donna tua fola fard. * 

Magn .Sì , sì mi piace » ma non vi s forzate 
Dj per coteermi forte» B Che 



18 ATTO 

Che fpaur ica fc o^aodria la folte» : t 
Efappiace>chebana t 

Indolii Gioco (TadoprarroJ falbi» 
Earil.Noncemer*!comÌDCÌanio», ...i.. :•! 

£ girando Caocìamo* ^ 

Choro.S’Amorcicco fi dipinge» ihr.i 5, jll 
S’ci fi finge. 

Paffarello lìnciuUettOi ” 

£ perche fa* ciccoaItruir:w . ì i . ^ ' 

EIo priuad*intcl!eeto, , v * 

Comeapparoggiincoftuu.il 

Ma tndouina,huotxi}floItoaegroftb> 

Chi di noi or ti hi percofio ?• 

Maga. A fe che bench* io làppiaa ..c 1 j ; , j .0 
Che cu fei fiata Albina» :'..i - • 

Non voglio indouinarCb ' ' ' 

Perche non è ragione» 

Ch*io Donna pigli fenza difcrctionc. 
Cl>pr.S’Amor cieco fi dipinge &c. * / 

Magn.OIàjò lische face? ' ^ 

Così bel bello voi mi baftonate^r-* * " 

Ecol dolorderoffa. ^ • -q'».’’; 

Come fia maikCh*indouinar io pofta ? 
Choro.S’Amor cieco fi dipinge &c. ^ 

Magn.Or finiam pur Li|fefta, " ' 

Che quefto colpo m'hi rottola cefia. 
Andate,indaic or mai corte in marora^ 

Ch’d fuon di buffe il cor fi difamóra. 

' Eu:illa.Etuquirefta>?^ d tuefpefe impara, 

eh’ - 
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P R O 
Ch’ogni petto^ogni core 
Efca degna non é, ch’accenda Amore- 
Mago, E hò imparato ancora 
Quanto (ien color fciocchif 
Ch'E lafeian jda femmine icaltxite, 
Ligar lemanbe por la benda à grocchii 
M^ideh) ven gilie^ò pcrhdej 
E me qui ciecpiè roifero 
Solo lafciafted piangere? 

Ohimèichi viene 4 fciogliermi ? ^ 

Chi per pietd mi libera ' . \[y , 

Da cosi gran pericoli? « 

S'iò parto.incespo^efdrucclolo 
In qualche precepizio^ . ^ 

Etiui ilcollo rompomi- 
E fe ftò fermoivengono ' 

^ Tigrijgli Orfi.e gl’Afpidi> 

E rotto mi diuorano. 

O Mandra mia carisma . 

O Bouitò Vacche,© Pecore , 

Ch’non vcnitè à piangere 
II mio grane infortunio ? 

£ cd Pafquina amabile^ 

Che non viene i foccoi rcrc 
II tuo caro conforzio ? 

Ohimè, che'gfà gli veggoti 
Reftarafflitra Vedoua, 

E su le piume gelide 
Soletta riiiolgendotif 

Mo* 
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20 . ATTO 

Morir di freddo orribile# • - " ' 

Ahi.quefci penfìec torbidi 
Cosi il TÌgor mi colgono, r H .o^^M 
' Ch’atipofar mi sforzano ■ -’n op 
A l'ombra di qualche Arboref'^^ ^ ^ 

Oue il fonho piaceuole 
Force grocchi toccandomi» 

M'afciughcri le lacrime. ^ 

Quinci dunque partendonf?» 

A ftrambòlone,or vadomi, ' 

Oue alzarli vn gran frafeino 
Poco loncan ricordimi. 



' dui 



}'nì 



Il Pine del Vrimo Mte* 
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ATTO SECONDO 
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SCENA PRIMA 




A Icafto MefTo de! R è d'Èpicd» v 
Eh*chf vidde gii mai 
Si vezzofccamprgnci 
Prati così fioìitb 

Colinece fi vaghe^e pi^ggie apci- 
Deh chi videgid mai 
Valli fi erbofe^cMonib 
Kiui fi chiari > e fonti> 

Bofchecti così otrbrofi,& ampie felue> 
Che fenza orride belue# 

Solo a fere gentil dano ricetto# , 

E con mofira pompofa 
Di verdi erbe , e di piante # 

Spiegan la chioma loro, a faura errante. 
Maj deh'qual merauiglia 
D'Ifola cosi bella» . . 

£ qual pregio di lei .. 

D'ogni altro afiai maggiore 

Tene uiene, e s'offre a gl'occhi miei? 
Veggio Ninfajopur Dea s'attento io miro 
La beiti di quel volro» 

Dirò, che Dea, e cli’c la Dea d'Amore; 
Mis’ancrco il dolore» 

Ch’ella moftra d'aurr n ( /èno accol o# 

» ^ B j Non 



i 



Non poffo dirichc fia cofatinvtìoìrtalCj 

Perchenon può fenlirc ^ ^ 

Nume Diuinoin sè penale martire; 

Quinci dunque in disparte 

Ecco uri traggo*e da Tuoi detti io fpcro 

Meglio de refler fuo titrame il ueroé 

ATTO SECONDO * 

S e E N A SECONDA 



Fidalmaj Alcafto* 

Fidai. ch*io fon tutta fola 

In mano al mio dolore» 

Vieni pur»vieoi Amore, 

E l’empie lucitdel mio mal fol vaghe. 
Rendi qui Iieta»e paghe, e fatia ornai 
De le lagrime mie Tingorda fete* 
Piangerò la mia forte » 

Piàngerò la mia morte» ^ 

E piangendo dirò- forte infelice, 

E di morte crudcMlrano martire» ; 
Fuggirla uita, e non poter morire, • 
Ermindo, ahi caro Ermindo, 

TU la mia vita fci,ranima mia. 

Et ecco,ahi lalTaid forza» 

Per fecondar la voglia 
De Tempio Genitore, 

Vado lungi da te portando il piede» 

• Fatta così d’ogni miferia crede. 

Ma 




StìCOMpO ij 

Mis’ii pìèifuggejè'’l tuóinar gl’è t<«lo 
I«d vèranima mi3 
Per fuo piacer Kinuia» < 

Ella ftedfa dal feti ratta s'Jnuola» 

• £ co l4, fenzc|nìeKorre,e s’ inuola* 

£ fein quefioim'o voltoli miodilpettc j;. 
Contro il mio caro Ermindo 
Spiedo r^nfegne lor Todioie lo Tdcgno^ 
Nonèperò,ch*il Regno * 

Non tenga del tnio core> 

£ non uHèia fot Trionfante Anoore* 

In vano dunqne>io vano, » 

Per ch*io non t'ami^Ermindo» 

Altri vuol, ch*io ti fugga. 

Ch'il non vedere il deiato aspetto 
Può ben dar morte altrdijnon cor l*a£Ferto 
Et io morrò; e in cotal guiTa ancora 
Sa ran da me fuggite ' 

De Todiato Rè le Nozze ordite* 

Sì,sì,mori Fidalma> 

E con q iieft * opra gènerofa, e alterai 
D-Alma fedele il tuo bel nome aaera. 

AIcafto.Ah’che pictadedfoizà 

Ad!rcoprifmii& a parlar mi sforza* 

Deh* belliflima Ninfa* 

. S’in te pietofo il Cielo 
Del tuo doloj-jc di i psnfìenattrod ^ 
Acheti le procelle, e le tcmpcfle, 

* Finche il tuo pie s’arefic, 

- . R 4 




14 ATTO 

£ raffrena co* pa(C ancoildenrcs . I 
Mifcra, di morire» 1 , j 

Chebenircopro» oonaì» \ 

Che la tua morte Fora i ” 

Empia cagionich’a ieri morebbe ancora* 

Anzi in vn tracco Colo I 

Spirarebbano poi ' 

Miiraioi? con la mi daUbri Csoi* ^ 

Fi dal.Ma« che Tei tu ch’ardito» " i 

Con affetto importuno^ :-t 2 ’ 

Di pietà non gradita» .. 

Oli pigliarti cura» 

O de la morte mìa «o de II vita? ' 

Partici quinci ornai» 

/ Cb'iltQoffraniero arpeccQ 

Par, che pur troppo mi difeopra » ahi lafft» 

C he cu ai gente.fìa 
Di colui, ch’oggi appunto» 

Per mia maluaggia fòrte» 

E la fola cagion de la mia morte» * \ 

Alcali* Io non sò di cui parli; ^ 

Sò ben, che folo in quello punte arriuo 
Dal gran Regno d’Epiro» à quelli lìdi » 

Meffo del Vecchio Rèich’omai pentito , 

De l’ira ingìulla, ond’egli vn tempo ardeo I 

' Contro il Prence Lifauro vnìco figlio» ^ 

Per CHI fon già doi anni, ^ 

Ch’ei feonofeiuto, e fole i 

Partì dal patrio Regno»c andò lontano ! 



I 
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secondo. 



n 



Si, che dopò gid mai 
i<Ion s'è di luì vdito altra nouella, 
Ond'or mandato io fono 
In qaeda parte«e in quella, e porto meco 
lettere del mio Signore a i Reggi amici^ 
Perches*alcundi lor rhaueffe in corte» 
Piacciagli rimandarlo; & vna a punto 
Ne hò per lo Rè di Creta, il quale udii 
Tofto, che lisà'j lido il pie àrmah 
Ch’oggi à forte in queft’lfoja dimora. 
Or s’addi tar ru’l fab 
Mille gratie da mècortcii hauran 



ATTO SECONDO 

se ENA TERZA 



Euritla. T OdatoiICielo,e pur ti trouo al fine» 
Fidalma JLj Ocara Eurilla«ed‘oìide 



Si fretolofa a ritrouarmi or uieni? 
Eurilla vengo dal Tempio, doue 
li noftro Padre re bramofo attende# 

E per ciò vari meflìt in varie parti t ^ 
Hd gid rpediri. - 

Fidai. Ahi lafìa, 

Equai nona cagione 
A ciò raffretta, e fpingc? ' , " 

Del Sacrifizio ancora# 



Eura*FidaIma.AIcanoi 




I 
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a6 ATTO 

Di cui miaiftra io fono* ' ; 

Gijnci non è gii l’ora. . : . 

Curii. ^on credo nò,ch*ci voglia •» > • 

Cofa da c^ch'al facrifìzio aspecci* < 
Fidal.Che fard dunque ? . :ì 

Auril. Io credo, > /-i 

EqualTio fon ficura* y- 'i 

Gh’egli infieoi con Glearco# ' 

> Del Rè di Creta configlier famotb^ 

. : Per fodisfar di quefti il gran diiìo^ * 
Conchìufehd le. tue Nozze; ' - 

E q uefto d ce vuol palefarc. . M 

Fidal.O Dio. 

Alca(to.Ml deh’, Ninfa gentile, 

Se il faiidimmi doue ora 
Cocefto Rè dimora. 

CuriKCIearco dideiche a fa fpiaggia ei deue 
Tornar con la rifpoRa alfuo Signore. 
AkaRo.Ecioc:oId men uado; e voi ^ate 
Ninfe Gentilizi Dio. Tu ciconfbla» 

Ch'ai fin none fi lacrimabilcofa* 

M 1 felice difgracia effe ria Spofa. 

ATTO SECONDO 

SCENA Q, V A R T A 

Eurilla. Fidalma. Magnauin,di Dentro* 
Curii' A.dpue,ahilaira,doue 

IVX OoueTidalmaiCÒ la mence or giri/ 



a 



^ y E C O D O* i7 

Chi ri rapifced te medefma in guifa« 

Che già dal tu6 bel corpo 
Sembra rAlma diuifa ? 

Et or perché t^àBìdi in grembo ai fiori ? 
Oh ime, tu certo tu ori*0 ciclijò Dei> 
Soccorrete Còflcf,t a le mie voci 
- Correte, ò li Paftotj correte, ò Ninfe,' 
Ninfè,PafloriCbrretè.ohime ne intorno 
Alcuno appare;or che farò qui fola ? 
Magn. Chi mi dd aiuto, ohime>chi mi cotifela ^ 
Curil.O Id, 

Lodato il Ciel odo vna voccjc parmi 
Non molto lunghah* vieni, 

Vieni, chiiche cù fiè^e*l paiTo affretta 
Ch*or in lin punto iffcflb 
A due render la vita d te s'afpctta. 
Magn.Afpetta 
Curii* Vana fard Taira 

Se tu più tardf^ohime, vieni, deh*vieni, 
Ch’più-afpettar non poffo. 

Magn.Non poflb* 

Curil.O Dio, per che non puoi ? ' ' 

Magn.Perchedormo,e fon cieco, ^ 

Et hò le man legate; 

Md fé ben folli deffo,et anco hauefsi 
MilTocchi al mio feruizioiC mille manii 
Starei qui fin dimani 
Senza porgerti aiuto, 

Poiché, pur mi vuoi tohiperc vn Sonetto * 

eh* 



28 ATTO S EX 0 N D a 
Ch'io faccio qui al difpetto 
Di certe Ninfe peshme^eioaloatc» 

C he m‘bànogl‘occhf>,poi (eman legate* 
Euri)* O Dioiche afco Irò ? M^nauin colui* 

O Magnauin corcefe» : 

Deh forgi cofio, e vieni' 

Ad aiutar coOei» ch'io^tengp io braccio» 

Che giuntOt io ci prometto 
De gt'occbi«e de le mà^fcioglierri il ^accioJ 
Magn.^i< M verrò cqm'hò dormito» alpccca* 
Eufil.Mj, deh mia bona forte ^ 

Fidalma già tefpira. - ^ 

FidaI*ODio.' 

EuriK Deh forgi» ^ • 

Sorgi Fidai ma «ohimè» ne) tuoruenire 
Tu m hai fatta morite* 

Fidai. Et cccO)to forgo;e poi che tanto»hai laffii 
Fuilmiodolor da poco» 

Che ne pur valfe almeno 
j Scacciar quel)* alma dcboledal feno* 
Andiamo »andiam li doue 
La mia fpietata forte , . . . j (>. » •' 

Viè piu del'mio dolore ! > . .ri a ♦ 4 j 
Credei »fc non più forte, '• 'r{V- 
Per man del Genitore ^ t 
' Il fin ella prepara 
De la mia vi ta amara. ' / 

Sì. sì partiam pur qii’ncf» 

Ches'io.non miro in vano» . 

Ecco la Moglie dei Bifolco infaiió 



f . 



S C E N A' 'Q^V I N T A ' 

Parqui>a,Magnayin4dcntro,epo/fo^3^^ 

fafqu* O On flaea aJlioinc^al fbntwJ Bofco^al . 

O Bofcolo* 

' Ec hoguardafo ben>tri i Boui, egli Afini, 
Tfd jCanaIli,infionton,epoitrdi Bufali,^ , 
' Trdi Bracchi da Tatrufa li, (uolo, 

E in fomma in alcun Iuogo,ohinnè no ero • 
O mè fopra ogni Donna affilierà, e mifera, 
Che m*è tocco vn Manto tanto inilabilc, 
Che non Rà meco vn hora,che fi fa^a, 
Econ3ltre8*infract3,e iid inii/fibile: ^ 

Masè celco’go vn dì,vò,ch’egfi fenratn/, 

• E proui qua! furor meni vna femmina^ ^ 
Quando per gelofia vd turra in rabbia. 

Magni La rabbia vien a me,mali!aggia femmina» 
Ori che fH tornata il fenno a rompcrn t. 
Cheti poifj portar di qu4 il Dianolo. 

Pafqu.’Se non gabba roreccfiieil defidcrio. 

Odo pur la fua voce,e ancor non ueggiolc. 

O Magnauin,douet’afcondi?iof manie. 
Ohimè, non vieni ancora? 

Magn.Eccomi in ma ma Torà.' 

Pa fqu. Ohm èjche veggio ? 

Mago.Se tiì fti Donna de la tea parola, 

Slegami 



30 ATTO 

Ohimc^non vieni aocpjji f *Y* *T p. 
Magn. Eccomi in tua marora* 
Paiqui.Ohimè>cheueggio ; ; ? 

Magn.Se tà fei Donna de la eoa parolaj 

Slegami cara vita^ • . / 

iCh’eccomi pronto poi t) tuo reiuizio* 
Ecoflpcome vuoijcicioooaica* : 

Parqu.O(nìÌèro Pafquina, 

Coftui mi crede vnalcra^e forzate forza 
Cjliadel marcioifocco quella feorza. 
Magn*Ohime non è più quelUtanzi è Pafquina 
O fueucurato me.odi forella» 

Scioglimi in coicefìat 
Che perche mi ricroui in quefla guifa^ 

Cofa diròjche creparai di rifa* 

Pafqu.klò nò, cu vuoi ingannarrnij» 

A fè, che non ci sbendo, 

Se pria piufta fifloria non intendo* 
Magn.Ohimctche pofso dir?dehiingua aiucalni^ 
Se non a fè coi denti or, ora taglioci> 

£ come cieco io fon, tu retti mutolaf 
Pafqu.Senchcome borbotcola j 

Compo.iendo la frottola. . / , | 

Magn.Or, cara Moglie, afcolcami* --rO 
Mentre per quettaScIua 
Giua cercando il Toro* 

Che nrmaiiratcr*hier»mivennearoiCe ^ 
Vitto dentro vncefpugl io di mortella 
Starli alfrefco' dormendo vnfanciul nudo« 

Ben- 



SECCANDO 51 

Benché due ali in parte Io copniTero 
A gl’occhi haueuaqueftabeoda,e in terra 
Stefo apprelTo gli frana vjn’Arco d^oro» 

£ grera la faretra il capezzale. 

Io che mi ricordai 

D'hauer ben mille volte vdito à dire^ 
Ch'era li fatto Amor» rodo penfai> 

Che quello fo(Te>e quiui \ 

Rifoluei d'amazzarlo» 

E gir portando la Tua pelle intorno» 

Come s'vfa di far dei lupi vccilìi 
E così guadagnarmi vna gran mancia ' 
Da le Ninfe, e Paftori» 

A CUI diuora eicome lupo i cori* 

Mè accodo adunque»e ne l’ alzar ilbacolo 
Per dargli sii la tefta»vna lacertola» ^ 



Che ftaua sii la macchiatin giù lanciatali. 
Per la paura,quafi à rompicollo, 

<Sli fairò fopra il volto, e lì dedollo» 

Si Icua a l'or in fretta,. 

EgenuflelTo mi chiede la vita,^ 

E fe di me l’impetra, 

M'offie la benda i’ArcQ,e la faretra, 

Edice.fedilùipimtomifido, ' 

Ch’ei mi fari Cupido. 

lo m'acconcio al partito 

Per far ^na leggiadra mia uendctta» 

E punir in vn dì ben mille cffcfc, 

A l’or la .bendaci prefr. 



Eifi 



Il A T T O 

£ io qucHo fDodo ginocchi mi beodò«:H 
Poi diHe a Dio; e via feoe volò» 
Dunque^Pafquinaroia^ 

Vedi s’hai gran ragion d'cfifcr contentat 
EiTeado anche tuo onore» 

Ch*ji tuo Marito è fatto li Diod’ Amore. 
Pafqu.O^che ci mangi il cantaro» 

Lì rabbia» il morbose* 1 Hftolo; / J 

Cosi dunque con fauole U : 

Sciocche. vane»egoffifÌìme > ^ 

La mence voi confondermi ? .t u _ 
Mirate bel Cupidine. . i 

Ma s’Amordeuo crederti» . • 

Ccrto»chefol rafembrimi 
UAmor»che accende gli Afloi» 

£ che inamora i Bufali. 

Ma fé per gl'occhi hai trouata la fcufà» 

De le maniche dirai ? 

^ ' Perche dietro cosi legate l’hai ? 

£ perche poi ne manco 
Ti veggio rArco,e la faretra al Banco ? 
Magn.O cù fei curiofa; 

None bona creanza ■ 

Voler fapcr così fcmprc ogni cofa» * 
Parqu.Non,nò.voglio faperlo, 

Maga. II Cicl m’aiti. Alcolta ' ^ 

Io pcrprouarmi vn poco 
Subito cefi l’arco, c lofcoccai. 

Ma non 8Òcome,iiO mezzo lo fpezzair 
^ Onde 



SECONDO. 

Q pbde.Atnor pcrdifpecto, * . ' 

Tofto volando in dietro» 
f L'arcQfpezzar^ni» * ; 

Sopra il mio capone mi legò cosi, 
r^afqu. Ma quella Ninfaiche tu. mi ctedeuij 
^ Eche aiutar voleub • ; 

Sopra ogni cofàiadeiTo io vòiàpere. ^ 
Magn.O'yartela4 vedeiew 

Che Diauolo.dj pena é quella mia 
Hauer Moglie, la quale 
Mi vuol far Tempre intorno del Fifcalc. 
Pafqu.Ah'yben t’intendosiipezzodi Bue« 

Tu me l’hai fatta; e te ne pagherò, 

Sò queijche ti farò per ranco feotno. 
Magn. Vuòjchemi faccia rn corno» 

. Feoiinafpiritata, 

Pafqu- Polfa eflere io frullata. 

Se tidifciolgo;orqui rimanti;eafpetta 
Anco maggior vendetta. 

Magn. Ah’nò,cara Pafquina, 

Nó partir ferma, afcolta,oime perdonami 
Mi cu feigita/ò Moglie tradicora; 

..Vi che a tè>corne a me lia tolto il lume. 
Col lume.jgrocchi,e per 6 nir la fella. 
Dietro gli ccchi,fcn vada aqco la teda. 
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S C E N A S E S'T A> 
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^ Aorifto.Magnauino. 

Aur. O'fo nò m*4ngàocsil mioBifolco èqucOoj 
_|3 CK*or in frftrania forma, 

Magnaumotcosi tegaco> c cì'eco^ 

Magn.O Patron fei tà qui?lódaco il Cielo# 

Deh fcioglimitti prego, 

Ch’in qaeda guifa m'han lafciatójbr ora 
Alcune Ninfe>che venute d ealb 
Q^iidouea Tombraiofiauo ^ ' 

Sonando la Ribecca, 

Voluto ban, ch'io còlor giochi a la Ckca* 
Aur.O come benciò come ; 



•j n 
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Thanno i ragion tratcaco ^ 

Da vn animai da fome, A 

Or eccoti sbendato* 

Magn>0 Cielo, ò QiornOiò Campì, 

Siate li beo cronàti, 

Certo, ch'io noo credea ' mai pid vedemi» 
Aur. O quanti nodi; md pur ecco al fine 
Scioltele mani ancora* m.ì 

Mago * Sia fatto a la bon'ora; 

Ma fento,ch*elie Hanno anco Hupite 
De la loro difgrazia> 

Onde fard fatica# 

> p:u 
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S lì C O N D O. JJ . 

Più clic giamai Ila . ‘‘ r v* A 

-■^Afaric lauorarc. ' '* ^ X 

Anr^Io le farò aiutare . 

^ Da vn cotcefe bafèom ina dimmi ornai ' 



Doue ct^uar poiTo i o 
. Tua Moglieiaqucfto punto? 
Magn.OimCjHadrpncj . 

E che vuoi far di quella " 

^ Femmina difpetqfa^ 

C he non vuoÌe>e non sà far bona cofa è 
Mdsèpurtulavnoi 
Sappijich'or#or di qui fece partita j 
' £ mentre ella parlaua, 

Io con Torecchie Thò veduta andare. 
Cola per quella Ùrada* 

Aur.Etio lafcguo . , 

Tu ritorna a raràto>& a gl'Armenti. 

£ guai a tè, fc lungi 
Da lor più ci ritrouo* , ^ 
Mago.Nò,nòjnon lafcio io più 
La lor conucrfa^ionc. 

VadotMa tu» Padrone, 

Se ricroui Pafcjuinaiil Ciel t aiuti, 

Ora, che par^che ella abbia 
Tanta furia nel corpo, e tanta rabbia. 
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atto TERZO 



SCENA, P r ^ M ,A 

Ciearco.Ornionte • 



>1. ■' {j. 



Clear 




(oc 

Ci» fari por rero ?ah mal cóuie 
Ad'buom faggio, c pfudeote^ 
Le cofe ftabilite* 

Cangiar fi di rcpenCt?(figlio» 

Orm> Aozi da faggio c*I variar con- 

Clear*Mi non hi fenno chilo mura ió peggio. 
Orm- Al peggio mainonci conforta il Cielo 
Clear. Non può voler il Ciel , ch’altri di fede 
Manchile por che fua parola iofisifi* 
Orm. E* uanosche altri voglia f 

Inrcrpetrar del Cicl l’alto volere. 

Quando egli ficfifo lo difcuopie altrui. 
Cfcar.lu non ('incendo*. 

Orm.Orodi. . 

Sta man, poi che jrartifii 
Con ìa f(è,»ch’K>tt dicdi^ 

Chcfirci pagarnbrieue 
Del tuo Signor la voglia» f 

Fu per ordine mio Fidalma incorna 
Ricercata da moiri; 
lì giunta al mio cofpetto» 

Gl’erpongo ciò>ch’io fiabilito faaueua» 

Mi 
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rtuzt). 

>f J iìifófaìe dolcnce « f - 3i’ i i : 

Così moftrolli à t*ora^ ’ ‘ • 'i c j 
■ Ché beHcHia^ conoW* ^ ’ • 

Che le fora più grata oggi hrmor^^» 
Ch*e(fer del Rè(fonrorte;onde io ripicncilr 
. D ’eftréfno aflfilnlìòiiAi rfliaffi al Tcicpio» 

£ proli ratóhiid piedi» ' ^ 

Del fimolacro Tanto ' .jr*n,r : . 

Di lehche qui s’adora;^ '*» r 1. ,0 
Scauami orando^ fupplicando it CicIoIj' 
^ Del Tuo fauori sì gtaod^fop^e ch’egli 

Almeno n\inlpiraire; ^ i ; 

Il Tuo voIer>c l’finc, .>! ssuV. 

ChVi di^irìatoiia^ieùafl nntaimpr^^^ 
Oliando» ^Oiò merau%f hi» < (pi<^> 

Tuona improulfo il Cielò',' e crolla il Tem- 
Econlamaoditofe^npi ^ ' ) .* :.• 

Trae dal fiorito * > , ;1 

[ L3 bdìa^ Dea;e foura^meìó fpn^ ■ •' 

• iìlitriilledori vn némbo; t *- r ' :;.iO 

Scioglie pofciain accenti i ' *’ T 
Dolciflìmi la voccj^ ^Ha»è dice. ^ 

Sìisì di Regie Norìeoggi fèllòla 
Redi FidalmaiC fra felice Aì-hiiio» 

' Ma pòi ch'ella ù gii rua,'ràbraiSii iavaoo^ 
Che lo diuieta it Cietifarfa fiia^(|}Olà« 

Così dunque, òGleatco, ^ : 

Vedi pufcome il Cielo 

* Pria con parlar incerto, * . . ; ' 

C 3 Di 



ras ATTO 

Di uacillat anch'a mici detti ififcgoai 
E come alfin traeodo 
Fuor d’ogni nube il fuo volcr^mi TÌata 
OlTeniar la mia fcd& i ) 

Clear.Qjicfto certo io non re^gio. ^ > 

Anzi fc ben Voracolo ramento, 

Scuopro egualmente in lui chiaiol cnttto 
Del comune defio. / .k rn rt l J 
Orm.E come ciò? 

Ciear. Mi afcolta» 

Non dice egli ficurot * rjUcCt 
Ch’oggi la tua Fidalma ...A 

Ale Nozze Regali è defiinatJi ' 

r E che felice fl mio Signor vedremo? 

'Or, per che dunque non fari fuaff^a^ 
Orni. Perche lo vieta il Ciclo. 'uV 

Clcar. E’ ciò per qual cagtom - 1 ’ i ' T 
Orm. Per che ella è fua* ’ 

Clcar.Mi come è fua/c ancot non è fia mr>fa? 
Orm. Quello ^queljch’mi turbale mi cófonde* 
Clear. Turfaan così tal’ora, . 

E confondano i Deiiquafi per Tcherao* 
Con leggieri argomenti" ‘'1'.%^’ 

De'pià faggi le menti. 

Oltreché nulla di ftupor m^ingombraj 
* Che tii.ben che prudente, 

Men ch'altri il vero intenda 
In quello, ch'or,a te medefmo imporra; 
Per che pc i propri affari i Jumi appanna 












Tf E* R 

Il dominante afFccto^e V^^in^anoa* 
Tifcufo adunque;& io . ' , j Vi 

Facendo de la Dea *' . j. . , 

. L 7 acerprece fedele^ *u.r;3r' J 

Dirò^coe amando Orbano «- "t / t 
Gii la bella J*idalma> ^ . r; . r.yyj 
< i rr :E prima d’ora auendo ‘ • 

Pecermioaco di pigliala in M^|ie> 

A gran ragion può dirli ' ^ 
£(rerf4tcag.ii fiia>onde poi vanq^ 
Che ciòich'è fuo^alcrt dona^rgli^tenda 
Quello, quefio ,a me credi,, 

£'l fenfode l’Oracolo al£ii chiaro» . 
S’empiamente non voci 
Dir^he mendac^jc’nganacore ci da» 

. Però gnardati«Ormonce; r 
Non irritar il Cielo* ’ ^ ^ 

r'Ma lafcia,c|ie Fidalma 
Le Reggie Nozze. prefaggke or goda> 
C goda il mio Signor doqnaach*è Tua» 
Ne di lei ti conturbi 
La voglia canto i que/^e Nozze auecfa. 
Perche mentre del CielTalto Decreto^ 
f Tu le farai pa]efr>ella ^tendendot 
Che nulla vale il conuaQarcolFatOa 
IprvpglievDiuine- * t 
P iegherà lieta il Aio volereal fine* 

Orni Clearco>omai fon vincot 

Cedo al e tue ragionile cedo al Cielo 

C f ■ Che 
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Che dofcemcnteor VL 

eh a radermartf la m^a fè mi s^riiT 
E parmi,che fcgrcto al cor ragiontf i 
Che quinci folo appuntò oggi conuicne» 
Che fucccdi ogni b^ne. * ’ ■ . * iCÌ 
EccodunqucjòClearc»S''^-- 
Ecco i miei decci>nr la ii<ia dei! rà‘ aiferma 
E di dar al tuo Re Fidai ma io gruro^- 
Clear. Lieto quella tua maooiJ A. 

£ col) là màno il ^iuramèdeoadcttcc^ 

’ ' Nf» drdÌò^fl*cfl^tto d3,o 
Quando fard che fegua 
Orm»V a ddòf^ al Tempio,c iii btvae * 

Con la Pompa fofenrft -' ’ . • 

^ T)J la DHia de* fiori, K‘ 

In quello proprio luogòió-fòrjtorrtb* 
Dato fine d quell’ opra'j>‘ v 

Sarò teco di nòno, è^I mòdo, e'^tcoipo 
A pidbèlKdgiqpoi '** ' ’ * 

Stabiiltert) f»-ilioÌ. ' 

Clcar.Come d te, p|rc, & io 

Confi care nòqelle al Rèm’inuioi - 
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Pafq 



S C E,N A S ECO N^p' k 
- ^••ftufifirt,Paf(jatha ' " ^ 




^ quello fogliò àdonque,' 

Ch*in sé racchiudere ferra 
? D’ 



rrr.O 



DVri inlrKcc Amantér ' 



T E R i ò. 





Del mio fedéle ErriiihiJò 



II cor ftiflato^in piànto^ ’ • 

E in forma dicafàrtitri coflnerfo, 
Vorrei, che priaich’USoIc òggi tramónti^ 
A la bella Fidalma* ' » 

Per Ic eue'màhiapprcrcntacpei Fofle. 

Ma pei;ch*el!a alrretanftò' v 
Supetb^; (guanto bella, : 

Fatta e d’Àmor rabella^é Tdegoa^e fóggei 
Fora’cjperche l’accetti • ■ ' 

Senza ira,e Cerna fdègnò> ^ 

Che farti tue rfatìt’éopri» c f ingegno. 
Pafq.Non yafé ingegnòiou’è contrario Amorcj 
Oli di Fidai ma ii Cbfe 
Cono/co di macfgno*e di diamante; 

Gii conofeo l’indomita alcetezza 
De rémpiafua bellezza, ' ' ' ' 
Onde io non rpero ttìàf ' 

Trouar arte, che vaglia ‘ ' 

A fàTiche lieta quello foglio accetti. 

Mi fe i t? balla foló, 

Copie che Ila, eh Vgli difua mano affini 
Or te rte dico vn modo adai gentile» 

E deliro egualmente^ ^ ’ ‘i - 

eh ora nfii vféHe in mente. 

Aurid* Dtlfombchc J ’alcólco» j 

‘ ». ^ 



4> ATTO 

£ fé Ha qual eu crèditaoco faccetto^; t 
Che pur troppo ancor io ^ 

Effcr giudo cooofeo il tuo rofpetcoà 
Pafqu*Tu fai,che fri pocIi*ora , : i 

In queflo luogo idcHbj 
Dopo del facriHuo ^ , ; , , ni 3 
• Celebrato nel Tempio T . -tr ?' 

Qnd deue effer di Flora ^ 

Portato in vaga rooflrailfiniulacrOj 

EleNinfceiPaflQth 

Dopo varie caroleic vari giochi* 

Di b:i mazzi diHori 1 

piran dono gradito a la grab Dea*. ^ 

La cui Sacerdocedat 

Ch’èia bella Fidalma* ! ' 

Prender li deue di fua mano*f 

Sola nel Tempio li dif^iog^*^ ipargc 

Fel facro Pauimento* 

Or nel fuo mazzo io' voglio, ^ ^ 

Ch’Ermindp afeonda il fogho, 

. Et egli deffo l’apprcrenti a lei* -- 

Che riromafa al Tempio, - 

Nel difcioglicr i Horjfi come ÌP diffi* 
Fia,chelotroui,e poi* i 

Qjiui lìon riffouandoH chi yegga* 

pubbio non è, ch'ella non 1 aprale lega. 
Aur. iodOjlodoilcooHglio* 

^ £ or.ora d qbel m'appiglio* 

Mi certo fari mia tutta rimpic/a. 
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Che non Ea roabch'Erniiado ■ 

Ofi di propria man pòrgere il dono» 

/Che d'amato fembiance» 

^ Calando che fdegno ei fpira^ 

N'hi fouerchio timor verace Amante. 
Mdpuralaimen vado ('ta. 

Che nel mio Albergo il mio ritorno aff ct- 
Pafq.sìjsì vanne,et*aflFrcttaj • j 

Cheper lodonomio ^ - 

Voglio partir anch'io. • 

Non faccela m pur dimora. 
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E^o laPompa de la bèlla Fiord* 

. _ ■ I 

A.Tto Terzo 

SCENA tEKZA' 

CbifKO èi ì^infe • Cboro di TàBùrt ; Ofmonte 
intaldto Sac^rdoìalt» colSimolacró delta Dea 
in mano accompagnato da altri Sacerdoti 
tninori*Fidalr»M anch*^eìlain abito di Sactrdo 
teffa,con altre miniSlrewìnori m4UriSio* 
Ch.di Giorno Aueriturófo^ 

Ninfe yj jn cui di Flora errante 

Si fé iZediro in vn f polb>& Amanfc.' 
Gboro di Paftori O Giorno Aucnturofoi 
ineui mentre ella gitia 
Tutta d*Aroòrerirrofctra,cfchiua > 
Giiinfc egli il pie fugace» 

' V E con 
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E con la man rappace . ‘ ' 

Preda ne- fd:mdcoft0 ancone diede' 
Con il pegno (TAmori(fael de fa fede. 
Choro di Ninfe.Ògiorno auenturofo 
Io cuf-diFlòra errante 
) Si fè Zeffiro in vn fpofoj^ Aìhantc. 
Choro di'Pàn^i.O Giornòadéhcurafo» 



Per cui lieti, e Beati ^ * 

Mentre fi veggon fioreggiarti Prliti» 
Sembra il fiorito uelo 
lui (Iellato vnCielo^ - 
I Onde non par^che fi ranifi Ancora- (ra. 

Se il Cicloèin terra,òs*eIlain Cicl dimo 
Choro diiNjhfe.Q Giorno AuenturoTOj > . 

In cui di Flora errante 
Si fa Zaffiti) io vn rpofot& Anit&nte. 
Ofai.Nume Gentile, a la cui bella Imago 
1 Fatto (è^io*'dii]oto^ecco ilmioTcnoi 
* Vo.lgiideh»tìlgijoriucido,e(erenò ‘ 

‘ ' De*carìfum{illampegg!iaTpid vago. 

, Siano i bei guardi tuoi femi de { Campi 

Da cu i/ou»itino i fiori à mfnc,i milite ‘ 
Slan di Z'ffiro al corfi 3 mmé,e.fauiJIc 
Ond*ei più (èmpre dèi tuo Amore auampì. 
Quinci concordi la virtù, chc:(pira 
Dal foftroaffcctojdeh fpaigctc intorno^ 
Fate, che pbidi frutti il fuolo adorno 
Si renda, come hoggi difiòr fi riiral 
Qjefti però ^'Oi difFendetc in tanto- 
Da gl’olfraggi de! Cielo>e della Terra# 
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Et il marchiò yigor,ch’in ior fi ferra> 
Fomentate con zei piecofot^rapco* ^ 
ChoK) O Giorno Auenturofo, 
di Nin In cui di Flora errantej 
fc. Si fe Zcffito in vn fpofoj& Amante. 
Orm.Ma già, già tépoe ormai Nittfcic PaAorfi 
Che la gioia de Cori 
Non efprimano più canti, e parole» > 

Ma giochi leggiadriflìiriie carole. 
ij«r fi faranno vari Balletti tra quei Vaftori^e 
Ninfei^ morefche con dardi , eir altri fimli 
giocht,li quali finitij€osì Fidalma dirti» 

Fidai .Obdiiflìma Dea» ^ 

Seconda Citerea, 

Madre tu di bei fiori . 
svila madre d’Amori, 

Benigna qpefti effetti » 

Prendidc inofì ri affètti, 

E fe pur fono fcarfi a*tuoi gran mcrri 
Gradirci almeno i tuoi teloricfFeiti* 
Otvoi Ninfe»ePaftorij . 

Si come far folete, 

Stf tofìoi voft ri fiori 
Per le mie mao»,a la gran Dea porgete. 
Choro di ì^infe»eVaftori metre offevfcono i doni 
Seti piace, e ti diletta 
Bel la Fioraivago fiore, 

, Lieta prendi, lieta accetta 
Qtjefti colti per tuo amore, 

Efe 
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E fò par altro s’afpettà 
Prendi ancora in dono il core» 

Che non Ha caduco^e frale» 

Mà fard 4ono immortale* 
OrimOrcbenuirakro appare 
Offeritor dinoto 

A dar di Tua Piet^ gradito esempio/ 
Ripigliamo Id Pompa 

•' Tornandoli redo a terminate al Tempio 

attoterzo 

S C t'N A Q^V Al R T A 
Aurifto conlifopradetti. 



Fidai. OE mal non fcorgOiEcco vn'pailor eh* 
O infretea 

Forfi ad offrir fen viene, c parrai Aurifto* 
Auri.Et Aurifto.fon’io» 

£ per alta cagione 
* Tardato e*l venir mio. 

Mi pur a voi,& a la Dea ne chiedo» 

Per Tua mercè, perdono, 

Et in cmcnda»eccolc doppio ildono. 
Orm.Or lieti rauolgiamo i paffi alTempio» 
Eripigliamo io tanto 
Qpedo giorno i lodar col noilro Canto. 



r 



terzo. 

- ^oiro di ijinfi^fSrTaiioriinfieme partendo • ^ 



Ogionio auencuròfo 

In cui di Fiora errante 

Sj fè Zaffiro m yij Spo/ò#& Amante. 



F/ne del T'ergo ^tto* 
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SCENA PRIMA, 




EuriIa.Fi^Inaa>» 

Fidalma ihTcìjce, (ci/ 

Q^Ii cofcminarrùe quai tormen 
Che (Iranì auenimeoci (tof 

Da te medefma de*cuo Amori afcol 
Md troppo Cardi^hi lafla» 

Or il tuo cor mi feopri» 

£ mi ricchiedi aita> 

Orche ditu^ fa luce 
Ogni fperanzi ègira» 

Mi pur fc non ti fpiacCf ' 

Permetti ornai, ch' io vegga ' 

Come in cotelio foglio 
La tua morte (ìchiude,& ilcordcglio. 
Fidat.Prendilo,e leggi pure» 

Che ha , chegiouaa mémedelìmaancora 
Di nono udir le note afpie,c dolenti, 
Ch’cfsacerbando il mio fiero doloie» 

Gli daran tal vigore» 

Che potrà pur al fin pur crndo»e forte 
Trafhgendomj il Cor,dartr>i la morte. 
Eitril.Del mio lunga marcir. Ninfa crudele» 

Jet. Del mio lungo feruir Fidalma ingrata» 

£ de i’haucrci Amara 

f. ' 
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Pìd,(^h6 cofa iporca J amar non lìccj 
Per mercede infelice* 
peh leggi ^uede mie giufie<)nereleé 
' Se de* tuoi vaghi lumi a i primi fguard^ 

In ine reftaiTe incenerito 
Tu'iralefalio Amore» * 

. Che foggiornando a Tor^ io quel bel loco^ 
TuctOjtutco il fùo foco 
M auenrò contro, e le faette^e i dardi. 

Se di sì bella han masaccefo il petto» 
Sempre auampafle in lui gfuho dcfiOp 
SallQilCiehfallo Dio; 

Ma che prò tanto Amóre » e tanta fede^ 

Se per empia mercede 
Tu mi donahi al fine odio»e difpetto^ 

Mp tu colpa dirai del Genitore, ^ 

Che ti fece cangiar penfieroje voglia, ? 
Come s* Amor non foglia 
Vincer di tutti rinuincibil forzai 
Onde ogn*vn poi fi sforza ^ 

In van di tor Tua libcrtade al core • 

Ma fia pur ver, c con ragione ornai 

Fuggimi pur>odiami pur» ch'ai fine 
Tutte Taltre ruine 
Srimerp mie venture afce,c pregiate 
So)c»ch’a te fian grate* 

Ma te fatta d’altrui non verga io mai» 

Su su dunque a morir»chc le la forte 
mia vita, altrui dona , è dritto ancora» 
- • , D Se 
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Se non hò t>w,ìo mora. 

Tu viui in tanco> e fé gii mai gradita ' 

Nontifa’lamiafita, 

Deb^per pietà gràdifeì ^ jnen S morte. 

FidaKE gradirò la morte* 

Sì sì la morte fot grata mi Ha» 

Ma fol la morte mia. ^ • 

Euri.Ccrto a ragion Fidalmaj 

Senti graue dolor graue tormento, 

E reco anch’io lo fento; 

Mi poiché nulla il lamentar n^gioua. 

Con uien foffrir io pace 

Qoel ch’il Padre comanda» & al Ciel piace* 

Fidai. Mi doue,ahi la(Ta,doue \ 

£rmindo»or tiricroui? 

Deh vieni»mira,e godi 

Nchpentimento miomel mio dolore 

La vendetta giuOiffima d’AroOre. 

^ Mi fot fe, oimè,gla fei di vita Tpento* 

Omio fiero tormento. 

O mio eli remo Martire» 

Su fatemi morire. / 

£ come,come mai viurr pof&’Jo 

Se tu;(è’mortOtò Vica.ò rpirtomio* 

Euri. Ah doue corri in fretta? 

Oime»doue tea’ vai? Fi^maiafpecta. 
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ATT O QJV A R T O 

SCENA SECONDA 

Ermindo. Aurino* 

D Eh}fe t aiti il Cielo, 

£ fc del mio deftin le tempre amare 
Contro di te gid mai non oprò il fato, 
Lieua^ deh lieua il velo 
AI fegrcto del corjparIa,edifcopri 
Caro Aurifìojoggi mai 
Ciò che di nouo, per mio danno or fai* 
Aurit Lingua amicale piecofa 

Mal fi difcioglic a proferire accenti 
Di pene apportato ri, e di tormenti. 

Ma poi»che a te sì pia<T, 

Ridirò pur ciòcche ridir mi fpiace. 
Sappi, che forfè auantì, 

Ch’i raggi il Sol ne l’Oceano a feonda* 
Deùe nafeer per te notte fi reaj 
Che fra tenebre eterne 
D’vn eterno dolore, , 

In volto aurài , e tormentato il core, 
Erfflin.Mi che fia cio?deh tofio 
Chiari difpiega i detti* 

Ch’il lungo diffirire 
M’affretta anzi iJ morire* 

Aurd forfè Fida'ma 
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Da la lettera mia^raccolce in feno 



Noueire,noui fdcgni, 

Noua rabbia«e veleno 

Onde (ìa pur dirpofta, | 

Che fegua ad ogni modo 
Ptìa,ch’oggi mora il dUà morte mia? 
àurì.Ermindo, ornai t’accherai 
Etacconfencial Cieloj , 

Ne’ cui rauolgimcnti 
Mal fì può da’mortali, 

Ciechi io accre caligini profonde, 

Scorger qnel ben^h’a prò di lor nafconde* 

Or odi, al fineOrmoncc 
Al confìglier d* Arban data hd la fedc;^ 

Ch’oggi fard del Rè fpofa Fidalma. 
ErmimO’ficro auuifo , ò colpo, 

Che m’hitrafficto il core. 

Oh Cielo, ò forte, ò Amere. 

Aurif.Ah doue,doue,Ermindo. 

Difpcracot’inuij? ; 

Erm in. Vado a la morte. 

AurifVada a la morte, chi d morir ti fprona. 

Tu qui ti fermale dona 

Conforto al tuo martire, e in paceafcolc^ 

^ Di vero Amico i falucari accenti. 

Dunque, dunque ha vero» 

Che la perdita vana 

D’on contento vanidìmo, c leggiero, 

Eleffcrpriuod’vn’ingrata Amanre, 

D’vna 

t ■ ■■’.i - - • li 
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pVna Donna inconftante, ■ ^ 

b'vna d*Amor, e di fuafc RubcIIa 
Forfè viè più che bella, 

Fard^chVn'hiiom qual cuti tnoftri.e fèi. 

Ponga in oblio l'onot.fc ftc£To,c i Dei? 

Ah non (ia mahnon (7a# 

Md lieto anzi,e contentò . , 

. . Viuijc (ìa la tua vita _ 

, , Vendetta del tuo Amore> * . ^ 

Del tuo fèdele,e mal gradito Àtnorfj 
]Ein teviuOjis! reftioggiconfnfa 

DiqueU'empia la vogfiay& il defircà 

Ch*cbbe del tuo morire» 

• Cpoiiche si gran brame 
Moftra dicotal DonnailRénemlcOj 
H^bbiala pur, sì pregi pur>e gonfi 
Di sì fotta Vittoriane ne trionfìn 
. Che fc Thumana fortCnil fiii non cangia^ 

. ‘ . 1 fe non mente il prefaggir del core. 

Veggio ben tofìo in lui 

Farff lutto la gi oian& odio Amore* 

V .. V/ui pur duoq ne, tiuì, 

O caro Ermindoj e ti copfola al fine/ 

Ch*i sì fatte ruine 
, C focile il riparo. 

Non elTendo di Donne il mondo auaro^ 
£rnDjQ»Ah pria^ch’iomaipur rolga 
Con Amor,c dilet to 

.r, - QneftiJumiinfelidjidalcrooaeeffnj 
•T ' *D5 Chiù- 
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Chiudanfì pure in feropitcrno orrore; 

E’I Tuoi s*apra»c tn’inghiocti; 

Efcano fere.c moftri. , ^ * 

Quanti n’han qucfte fcluCf ; 

E con artigli, c roftri ’ . 

Vengano d lacerarmi a branOfi brano« 

S’odan volando! ♦enti 

ISfccner rabbiofijC con furore intórno, 
L’Aria armar contro me d’attre tempeftei 

E Copra quefto. capo , 

Scocchi mille factte il Cicl tonante* 

STio mai più torno Amante. 

E poi, ch’oggi il deftino> _ 

Cornei tuoi faggi detti ho beri comprefoj 
l^riua d’ogni ragion la morte mia» 

Viuafi pnr,e fia ^ 

Edemoio lamia vita ^ ’ 

piena di duo! motcafjcolma di pene» 

A chi in Donna, e in Amor fonda fua fpcnc. 

Mi in tanto, amato Autifto» ^ 

1?rima ch’artiui l’ora - 

De Codiate Nozze, Io voglio altroue 
Girar il pie,foggendo 
Qiefte infaufteCanlpagne,cqa^o Ciclo; 
Voglio quinci partire appunto 

Tù fc ti piace;id apprettarmi, al lid o ^ 

Vna Barca fpedita,or ti conduci» - 

Mentre io corno all* Albergo ^ 

A prender meco i mici piu cali Arncl^^ 



Q^V À Rt O. ' 5J 
lTiì farai poi palefì> 

^ . Se ti verri in accòncioia la crudele 
Qi difperacÌ4Tiici afpri martiri# 

E la giu/laragione,el fatto ihgi ulto» 

Il qual con empia forza 
Qu,inci i partir mi sforza. ' 

Aurifll pender del partire ' 

Lodo piu>ch’il morire# . • 

Ond*ecco prónto or rado , . 

Per adempir appieno ii tuojdéfio; 

Mi mi duoI#che tu parta^j Ermindo mio. 

A T T P Qjf A R T O 

SCENA terza* 



Ermindo folo. 
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A non folto io gii pena," • 

Che^ftn vada egli,c che mè fòi qui lafci 
Tutto in preda al mio duóloje al naio foro- 
Che per ciò ad arte io Io roadai 16cano^(rc# 
£ in fembianti fallaci# 
Pen‘ngannarlq#fimulaidel core 
Greffetti piu veraci* 

Ond*or#ch*a mfo talento 
Poflb qSìTciorreai mio dolore il freno, 
•Deh.pcr vdir le mie giude querele, 

.Per afcoleare [miei duri lamenti# 

> _ 
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■ »u 



5é( ATTO. 

Fermace i vofiri moci>ò Cieliiò Venti* 

E dire fé già mai» 

D*ogai ia corno girando, raqna védcfte 
Alcr’huom cosi inf<:lice« . 

Ch*a lui pur non giouò regia fòrèana. 
Anzi da lei perfeguicaco a corco# . 

Ella purietlafuci 

Che di Tua propria manó 

Qji «f condu(Ìfe,e incacenando il piede» 

Mifòrchiauod'AnaorjC di Fidalma* 

Di ce Fidalma ingrata, 

Arfi repentCfC di sì Urano ardore» 

Ch'in lui. quali Fenice 
Rinafce , e itnre eternamente il coit* . 
Tamaicrudel Fidalma, e l’Amor mio 
Cradidi vii giorno òjdi gradir fingedii 
Miinvn baien pentirà# 

Ne pur con finto beoè# 

PiÙTOIedi alleggiar l’arpre mie pepe 
Quinci il piede a la Fuga# a grodi il córc 
Empia donadi,& io verace Amante 
N illa però mi fco(lj.acai furori# 

Facto nel mar d’Amor fcoglio coftanc& 
Viddibenio 

De la mia morte in fin da Toraialii lafio# 
Il tuo fiero defio# 

£ per gradirci togli morto fàroi» 

Ma vna vana fperanza 
Di poter pnre vn giorno 
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A forza di pietd veder cangiata 
La tua voglia crudele,* la mia force, f é. 
Sempre il varco ha vietato a lamia mor- 
Ma poi, che Tempia fiamma, 

Che per te accende Arbano, 

Hi potuto^anche innarridir mia fpeme 
Eccomi a l’hore eftrcmcj 
Che nulla è gidiche più di bene afpeccii 
Che la mia vita alletti. 

Ne la tua bionda chioma» 

Nel tuo crin d'oro» 

Èra gid il mio Teforo» 

Mi s'egli or polìa ad arr icchi r a.'truii 
Mifero i me che vale 
Il pregio alccro/e la beiti di lui? 

Erano i tuoi begTocchi A ^ 

Viuaci SoIi\ond'iolavitahauea« 

Mi poi»ch*in lòr virtute. 

Altri vitton contenti, 

Son per la morte mia due faci ardenti; 

E le gemme,ed i fiori, . 

Che ne le labbra tue nel tuo bel vifo 
Mi fia il vedergIi,oimè,b?3f’ alfr u i 
Mi mofirauan d’ Ambre il Paradifo» 

Vn ficr tormentò eterno, 

E le bellezze lòr,peHC d’inferno. 

Così di te,13idalma,cfleodoio priuo, 

Cofa fia pili. che voglia 
A far ch’io refi i vino ? 
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Sì>s? morafì dunque^ 

Ches’hò perduto, miTerO;Fidal(naà 

Non è ragion^ch’i'n vita 

Più fi mantenga, chi perduta hd J'alma* | 

Su sù ferro pietofo^ J 

Ferifci tù/erifei, p 

Apri rùquefloreno^& apri il corc^ $ 

Onde fuggir fen pofla 

In vn con l’Alma, il mio tradito Amore* 

Che fe più tardij o fentOj 
' / Ch’ilmerito.eronor de la mia morte 

Ti fii tolto da! duolo* EceccojOimc, 

C h’ci gid m’atterraje mi ruina al fuolo* } 

atto qj/ arto 

SCÈNA Q.V ARIA. 

. Maguauin a cauallo d' vn Afino • 



O Powerifeiocchij . m • ‘ . . 

Ch’à belle parole, - 

Aciancie,&d fole 
Di Donne credete; i 

Da me apprendete ^ 
t)ì bene aprir grocchi^ 

Se non, che farete ? *1 . ' 

Legati,accecati^ . r 

Battutile beffati. 
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Mi Ninfe cUjcu, 

Pofs’iò .mórir/e mi cogliete piò*^ 

Or cantaticfoicantandoj 
' Meflfer Aiino mio^lfeci n’andremo 
Di U dal monteja ricercare il Toi;>, 

E perche /lece Muiìcoancor voi. 

Farò con il mio canto, 

Che men Id nrada,& il badon u*annoi 
Mi (Idfvedi vn Padore, 

Che per hauermi di lontano vditoj 
Si è cola ftefo per dolcezza in terra, 

E dorme sì, che mi ra/Tcmbra morto. 

* Oegliè Ermindoaffè quel car^mico 
Del mio Padron,il qual per via m’hd detto 
Che Te il vedeflj d Co rtc> 

.Gli dia rauuiro,che la barca e in pronto* 
Ech’egli andana per crouarlo dcafa» « 

O'ò olajfratello, 

Sù.sù>non dormir più. 

Per che ne meno io più canco>cù,cù. 

' Mi troppo gli vi bono> 

Noi deftarebbe vn tuono 
Meglio dunque fari, 

Che con voftra licenza; 

A/inetto mio bello, io rmontiqui. 

Mi nè pur a tal feo/Ta^ci rifcoci^ 

Ne meno or hi giouaco 

* * Che tirandoti il nafo, 

CJuafi te l’hò ftrappato# - 

Oc 
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Or sì l'intendo afFè,quefto fflefcliioo 
HidacovnTchiafroavni botte di vinOr 
Ma non rerpir3,& è freddo gelato. 

A ffìèjche fc o’è andato a l'altro mondo» l 

£ per la g an fatica dei camino» 

Ecco.tucroéfudatoi 

£*' fud jr s'è doppoi fatto aghiaccisco» 

Debiche faròf s’il lafcto in abbandono» 

Verranno a merendare ilupijci cani 

Con quella carne frcfca> 

£ molto fìaich’al mio Patron n'increfca* 
Meglio èjch'al mio tugu io> 

Ch'è la poco lontanalo portùe falui» 

Ch'Auriflo hauri poi cura 

Di dargli fepulrura* . 

Ma voi fateui in qui» 

Afino mìo gcntif,chc tocca atoi 
Affé portarlo,c far la cariti. 

Orsù fratcbpoi rhe t’hò a’zato in piedi» 
V.i li^monta sù l' A fino a tua porta» 

Che pcfi troppo,c di ftraccarmi hai torco» 
O che fatica è .far andar vn motto. 

Ma tù non fendi e fai il fordo»e vuoi» 

Che fia pur tutta la fatica mia. 

Or ecco, ch’a trauerfo io qua ti getto» 

£ lego ben^e i on Thauer a male» 

Perche di querta foggia» 

Sogliono ancora caualcar ben rpefiò» 
Legati i piè»e le mani» 




Q.V A R t 6 
TCauallicr Troiani 
Or cù camìna ld>caro aiìnello^ ' 
E roffrì con pazienaà^ 

Che ben io vedo còme 
Dolente fei de le mutate Tome. 





atto q_v a r t o 

SCENA Q, V I N T À ’ 

i ■ 

X 

^ ■ ArbanotCkarco. 



S Pirate^aurerpirate 

Vie più dolci, e vezzofe al gioir mio, 

E fpirando portate a quel bel feno 

(^cfti ardenti rofpiri 

Segni di gioia fol.non di martiri, 

Rida di più bei fiori il campo ameno, 

E fi dimofìria lei, 

' Ond’ellachuro apprenda 

Ne i contenti di lui i piacer miei ~ 
Correte pur, correte, 

O del fiumcjò del rio acque più chiare, 
E giunte i piedi Tuoi 
Dice io correndo al mare. 

Non fi intotbidan più lagrime amare. 

1 mio caro CÌearco,a tempo arriiii, 

’ iolo attender, 

I ' E per 










dv ARTO. , 

' Da faucllar con quel BifFolco?0’Dio^ 

[ Mira come s’affanna, e come in fretta 
Venendo a quefia parte. 

Da colui s‘alloncana,e par ch’in tanto 
Kiccegna a foiza,e di lamenti, e'I pianto, 
j Mirero,Echefiaciò?dch,rofìo incontio, 

' Clearco,andianle;a me nonfcfifteil core 

Non fapcr anco, ahi laflb. 

Da qual fiero accidente in quel bel feno 
^ L’Anima Tua gentil fia tormentala* 

Clear*Signor,ella è cut baca 
^ In guifataljchemaleiom’afljcuroi 

[ Ch’ora l'effetto al tuo defio nfponda. 

I Efe non aItro,aimeno 

i La vergogna, e'I rifpecto 

Fari, ch’ella ti nieghi 
Scoprirti del fuo core il chiufo afietto. 
f . Meglio è però ch’afcofi 
’ F«à quefle piante ractendjamo,e s’eHa 

i Veggendofi qui fola, 

* Sprigicnerdgrincatenati accenti, ^ 

Trarrai da le querele p . 

La cagion de i tormenti. 

^rb.Saggio coftfigliojor tofìo 

Rictirianci, Clearco, eccola. O come 

In qucU’irato volto 

In quegli fguardi torbidi, c feroci, 

. * In quei fieri rofpiri 

Sento infiammailì ancora i miei martiri. 

AT* 






a*t t o ay ARTO 

SCENA SESTA 

FidaI{na.Arbano.Cle;irco. 

O Dio «che più non poCfo. ^ , 

Sù«sù duro mio corcif • 

Lucimiedirpictace, 

Crudo cor«Iuci ingrate^ 

Che più«cbe piu fi tarda? 

Ai (ofpiri aj fingnlti;ia i piantlsa[i gridi* 
B’morco ahi la(Ta;e morto 
11 beH’ldolo mio, mortole*! inìo bcDC» 

£c io«io fon quell’cmpìa, 

Che pcrfollc rigore, oitrc,rancifi 
lo rancifi;etuat)corò tcrra.ò Cielo» 

, E mi fofticni«e mi t’aggiri intorno? (ua? 

Ancor mi fplende il giorno?c ancorfon vi 
£ quefi anima ingrata» 
t Gii preda delle furie, 

Efca già de l’Inferno, 

Non precipita ancor nei cicchi Abillì? 

C chiraft'ciia.eticnc. 

Che non vada oggimaì 
La gip a fqffrir le meritate pene? 

Non hd forfè potere 
. Di tra la fuor da quello feno il duo^p ? 
Ah faccia, dunque,faccia 

Quel 





Qjr A > V o.' . 

che non pliòce il duo],- lo fdcgno^c " 
£*J dil})era!o mio giuido furore» (fira> 

£ s’or per fi bcJi*opta, j . ‘ ^ 

Manca il feto à la mandi 

Non fiajchc manchi il precipizio al piede* 

Andrò* ma c he veggio io? 

Ecco del Ciel pietofo 
- Prouidenza gentil, ecco qtll vn dardo 
Per man del mio defiin portato in terra* 
Mi^tafia^eche rimiro?e quello il dardo 
Ve Vin felice» il rafiìguro . O'Dio» ^ 
Cornea come Tei giu li o. e ben ragione» 

E io quella guifa, a quello ferro afpeeta*. 
Contro me far del Tuo Signor vendetta'* 
Arb*Oime ferma cor mio. 

Ah gii ferita Tei. 

FidahScofiatif audace, fpo^ 

Cagion d*ogni mio mah pur troppo à ccm 
Giungi ad inacerbire 
Cò l'odiato arpetco il mio morire* 
Arb*Mirero»e pur morifti; ò Cielo»ò Dèi» 
O'mia crude! fortuna* 
elea r .O* fi rano ca fo* 

Md fignor, ti conforta» ’ ' 

Ch'ella ancor non è morra; 

Soficoianla pur ancone fé ti pare. 

Li io qiielhalbcrgo più vicituch'io vedo» 
E porcata, e curata 
Or fia da noi* 






* 



E Arba. , 




atto-, 

Alb. Così&cda»li,?biJjiflo. t , 
Equcftoilroodoa4urique# T 

Ood*o^i io mi dòuei ’ 

Stringer Fidalnja al/cno^hiro'«c^ 

Così à gioco trprcndioggi vcffcrini : 

‘ ' Mòrta in braccio pQttac’la vita mia?" 

atto. Qjr arto 

S C E N A SETTIMA 

Antifto.Magnauino. 

D ai lido a cafa,c da la cafa al;Teropio* 
Equi pur anco mi raggitoin vano 
Per crouar Torme de l’Amico Ermindo* 
Deb che fari di Iui?p 3 rmi»cb’il core 
Da non sò qua Terrore eppreffo e cinto.» 
Alcun male indouini. ah tolga il Cielo» ^ 
Che ei prefagifcail ver;mad’cccoio veggio 
jfe 11 mio Biffolco;ci forfè (to 

A L'hanri inconcrato»c gl’hauri detto appun 

" Come io gTiropofijche labarca è in punto» 

Patron caro»oime^vicoi,e camina 
Se vuoi veder nel mio tugurio yn morto» 
Che fi vuol am322ar»pcrch’egii è viuo. 
Era anco fopra Tafino 
Qjando rifufeirò» 

Onde per U paura - 

Quafi 



’)Q,"'JARTO. tf 

<4or.fifpincò« ‘ tfì O •. . 

GlicI tolfi pQjda?doffo, -*17 mM 
MdnoUegai«if^tir>, . ' - 
IPerche beo’ iQ jik'^ouiiddiV. - • ! !r ;; , 
Ch’egli dauare.^ matto,*!:» i i .1.; . 

Cominciàndo^gridare, r. r » ’\vl 
Ch’io gli dclsi vn’ccirtcJJù^: 7 

Che fì volea amazzare* 
i lochcpcnfaijthe quefla . ; 

Era vna voglia rporca 
Di Farmi fcapucciar /opta vna forca, 

Feci del lordo,e datolo in cufìodia 
A mio frate!, io menvemoa apporto 
Per trouar te,che verghi à dar riitcdio 
ij. A quello yiKOr bisbetico, 

Ch’hi dato nel Emetico. 

Aurif.M’aiti il Ciel,e chi ècoftui^di cofto. 
Wagn .Quell’é ,chc /lcfo,e morto 
Poco firicrouai 

Ld in quel catone appunto,in rìua al bofeo 
AuriLMdchi fu queOi? 

Magn. Quello, per cui tu ritrouata haucui 
LaBarca da palfaral’altromoodoR 
Douc per manco rpefa 
Prefe poi il carpino 
Sopra il mio afìnino* 

Aurif Ojmè,chc afcolto? è forfè Ercniodop 
Magn. E deifo. 

B quante rolte yoi^ch’iote’l ridica? 

£ % Aofi& 







ég .O T A T ’ o 
iSuriftO mìa force nemica* ò card BrìAiQdé^ 
Mi cofto^ndiamo i lui. < •' O ' 
E doue dici tù» ch’egli d^(non^ ^ ' 
Mago.E gli in coaoerfaziooe* 

Dentro la mia capannat ’ 

Sci dei’ Alin,Padrone^ di (caagaell» 
Vpico mio Ocello* 



atto qj/ a r t o 

SCINA OTTAVA 
Parqaìna.Ancillo,MagaauÌD« 

(ta 

Pafq. A Vri(ìo*Auriflo,oimè*fetma,8carcol 
, Miferiflìmo cafo. 

Aucìf.Io gii l'ho vdicotc coli vado in frecta. 
Maga. Tarda è la tuaflaffecta* 

O'madonna Pafquina. 

Pafqu.E doue ora c’inuij«fe giace in cal3 

è Li del Vecchio Monca n? 

Magn.Nondiciil vero. 

^ In cafa mia l’hò iafciaco or«ora 
Pafqu.E in quedo punto ideflb. 






lodj£ 9 >che li in caia di Montano 
Ellaffili fèrita*e langue i motte* 
Anrìf.Mi di chi parli, cù? 
Parqu.Pario»ò Padrone* 

De la I^Ua Fidalma* 



A 



;Che 



J 






O^VIiNTO; 

Che di^ua propria tnano‘- cf . 

' Foco'diinzi ferifiii* . ; : ' . q'r 

AoriGEqùateagioncàpporrd^; t 
Fafq.Ellafiiordrfcftefsa, . ^ \*r 

Quafi trouafì ancora e eoa fjUiella» o i j 
Mi da EnriUajchc a forte * d ; i rMr '^ 
Mentre le già cerando» 'aro-: itrO 
Capirò qoìaivdjj* i tomtL\f 
Che la forella^c fiata > rM 

Senza diibbio forpinta adoprat^, 

Da la difpe razioneje dal doloro 
De la credotaanorte rX 

De ramìco tuo Erniindo«£tio:?etiiaa 
A ciò ridirciappuntOè .n r v.r,*, ^ . 

Magli* Non Tha* credu ta nò^rhaVjfl^ ?etto, , - x 
-, la mo^te del.fàèlchino $ : il-> 

Perch'orami ricòrdo» n [ i« r-trr . • '? 

Che cn’incocrò » quand'io fauca 
£ domandomieht folTc qael npprtòf r 
Peret^’efìa'lboó porca ' i > o , v ^ .\rr 

' Vedergli ben il vqltoi , :j 5 r^ £.'r' 

Che fiaua à pendolonè i terra, foTto« ' 

Se anendò li fo detto oflère j|^inu)dp ^ 
Sdiciòa^curaeaj ’ *1*1» n : l / 

Diede forte» ' ^ y ' i,,. ;; , 

Che raiin fuggi via pinichc4?te9i^ioÈ ;? 









%- 



Et io fenza far mottOj 
E fenza piu di lei pigliv^?iDJpflccToj . • . , 
Via me n'andai auace^p* j;y ^ • • 

Wo 3 3 e 3 



Ma 







Tdk * Ai T T O J 

Mas’è lorra per qucfto, - ^ " 

Và pn dillc.che ritàmi iarjfxì 
. Che di li E«mindo,fenaa pagar/o/fc"!^i* a 
E di qui ricornato per le pofte. /n t! ! .plifi 
AnnTX) Aranl'iaaenimenti>ò cieco amoc^ ' 
Come fai ciechi i mifeù ó^ctali^ . 

Onde poi coomartoco^ < / jr 

Vanno a cader nel precipizio ioiò* 

Mi sii toftojò Pafquióaji. ■ ’- ) > 

Torneò Ti^<}OòeFidalìxKroclàngue«‘' 

E come vedi inJei coisti a . •* : j. : 

Tornaci ì fpirti ertancijt.’iuu5i3 tl uj 
Dalie òaìmc'l su 
Ch’Ermindonoirìanrftkiibiy óh A 

Pafq/E Wcìiè'r eVèda?' !yrj 'bH '1 r r'* 

Magn. Giuragliel pbr pet ¥cnetc»epec Gfoue» 






E, per ruttìji Deìr / j -n r.u 
Ì^CcÌ?fóno«To direii ^ /'osÒDiilV*: 



Ealmfitcf»|rahxoctci, .. /jllLfUC,. 

Dir ch’egli e viuonquando foflcMortOt 
Aurir.Vi dunque foaor,e poi: n-wJ iiotab )V 
^ TOmà^^o^inoi ^ - KrfiBp -irf-t 
' Lioe!t#i«pawia>or’òca io Tacte's. . 
A !a cura <rErmindo;ie ornarla ’ rc 

Goal di Fidalma Ea lo ftacó»b quale * 
sfenedela'Iha vira . nrlc i 
Ne dia la fua ferita. f i i sns; ni 7^. 
pafq.Io vadósa Dio. ; i 5 l ib uiq r • * 
Ma^na.Ediquil uado anch’ic^^. £*n 9 u» - ' 

.ìM . • 



I 




atto ovario 



nr 



Jl Fine Quam. . 

•l'.l'i: -T 




* 

. Cf!1?T3 trn ;'?[ 

C' uV.» it’p 



r •' 



t<mT ! 9 bi ;^ f 0 jI 
iO^Lr) Ji t?iv ^'*?lr/rrv nnv tO 

’ ' 5 fi^E 3 « 3 hcr ' ♦’/ 

U;. o:* o:m lu è'oIo.:: 
js^jgnE.* n-.x fi 

hminoD'^/-.'' !' ’i _.‘H 
r)iq 'ììvÀr. \ • • c-f ir 

ccntfiLi^ 3!l..inji'-'. ii , * 

or:E!n-M j!. ci ,;rq ^ r? e r - ...b 
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ATTO 

* • • 

C E N A P R 



y* ^ 'éémt* 






>. 



Ormonce* Eanltfc , 



Dì queU'alea proaìdenxa eteraa 
Onde Gioue qud giu le cofe humaé 
Al fuo voler gouerna» ^ C<S® 
Profondi abbiflì«e di morcali alguat 
Troppo lonC3ni|& ifeopertia l’ora# 
Soliche chiari li rende • 

11 lu!ne#che da l’opra al (in rifplcnde# 
Ecco pur,ecco ornai 
Tuori (fogni fperanza 
E ad’onca di forcunaioggi Fidalma 
C^unge a nozze Reali«e pafTa altera 
Perlemanidel FatOi 
Da vna femplice vita a Regio flato; 

Ma dondole a che ten vieni 
Sì frettolofaal miocorpetto Eurilla? 
Enril.Padre.e Signoria te men vengo»c porto 
Fra dolori,econtenti 
Di flrani effetti, vie piuflrani euenti» 

^ Matumedefmoomai 

Vieni pur.vicniiche vedrai Fidalooa 
14 dentro a la capanna di Montano 
Ferita di fua tnano. 






I 



Vedri 



QjyiNTO, .7^ 

Vcdri ìui iJ Rè di Crcta> *' ,* -r ir 
Con licor prcrlqfo^ r, 5 ; ^ - 

pi cui diflfeichVwi Tempre contuto* • , 

Curarle il fen fcrijcet, . - ^ . 

Mentre ella nOila rente^egi^^p^apg^c* 

Mà rpdiailpofcia ancQia, , 5;-? , ^ 

XO fteflo Rè d*a|ei penfieri^npi pì ; a » 
\Tl»^tftÌgÌia^e ' 

Per hauer quiqi ilTor^^ ; r ^4 

RirrouaconcipeiCjq i ^ - «f 

Di Fidalma il gran nep>che Tem^a un'oro# 
«cE^hedJipjprnpè cintai. ^ 

. Di Tei purpuree macchie s/sai minori;. ,0 
' £non menpei^Iageitiiiiajquercolpitp 
Std Gioue incoro, eTul fup dó^^rppa > 
Che mai Tempre aPida^ipart ,], . 7 ,j 
Da l'eolio pendere le rìcoura in (eno 
Q Aqn|?lJaaRè^*affirsajCcpnftupor^ 
A^Clearco la moRra^ 
i' vede^'fagli'aucor le neOi 

É poi^che già in Fidalma 
Tornata è la beiralma, ^ ' * r ^ A 

.j 'j E che chiaro s'aucdc t 
c Q - Che la mano di lei fiacca,q trernanie# 

^ peq^ ;^uea Ja pnW pelle iopifa# 3;^ 
Ond'ora del rupmal miqiftraiToIp ^ r 
c Se nc difcqpFe il duolo# » 

Che per altra cagione, oime#/aoq»do 4 ' 
Eglijrwioiqdjfparte# ; / jr; . 

Di 







Co lo. ftcflb Clcarco> 

E ih Vrf ftìomertio tìrtiHe^^^oItCje miirc 
Or acccndcjor rcolòr;l^ * 3* ■ ' 

07 ròrbaiOi'd’ittiproùiTo’ • ^ -1*. 
Empie di gioiate tfarcìrrtslf^i^ 

Poi ai felcfiicdc.c me eòo p^ìe^iiifti^nge* 
Perche men venga iìrimaartaintòriio* 

Ma vedi. ecco lui fteflidi P i 
Ch’a npi fca viene, c portar* 

Infra iàni>enfieri“*^-‘^^’' * 

Il d bbio cor.hè l'afra ffOate iinprefib* 
Orm.O chehòaelléarcolro??*»1 •• * ^ 

Chej»rcparatcò Cieli? 1 ' -"o ^ - 

' " CWéfit!,ch*oggi nepored 

Lavolu^ilè^tie* • i'‘rn . ' 

J' ‘if RV".' . ■>* OM*' j*l ' 

A T T^O * y o 

S O -É^isf s B tZ 'O ^U 0 A 

:. : i ‘ . ‘'j ''li'-':. 

Arbano.Orniontt.tìftìitéò »Eùrifa. 

;0‘ 

Arb. A^'tfH'Ila'v'agj E'J’’ina,òr?gg»b Ormoo 

àuraij 

Tc fòrdfinque prègp ìjf ' ' 

Per quejli OòaJdf lelcUl tìólìèc il giorno 
’ 0»g?qi^?.f; feffeggia;: , ^ 

E cui cu più d’o'gu altrd’àdótì,eco1i« 

Che 



i 



• Q.V A K T O. "7r: 
Che negar non mi voglia . ' r 
Dirm^'eòrtefcouela gemma haneOi 
Che dr Fidalma il vago Teiio adorogé 
Ofcn*Signor,parroiafs3Ì ftuoo, . 

Ct^t^t-cofatche nulla àUrilieda^ r. 
Adifeoprir mi sforzici 1 » 03 • . s 
Ciò ch’or è noca à me ededefino a pcnat 
Arba.ACsaipiù.che nonr pcqfi7 * 

Ciòcche ti chiedo di ^cr fiVimportai • 
Che dn,che chiaro appieno 
Del dubbio^che hònel cof. facto non-fgi 
Di ri foliicj'-ni’iè' tolto ih Orano n)odd> 
Stringer fri nei dt pàh>cnre|a il oodOt ‘ 
Onn»Miqualdtrbbioè cdte(ìoj( ■> * i 

Signor,chcficfprcinef : ^ ’ 

Deh fdich’il (àppia^che fbr^'anco il Cielo 
Vond)Ch'io tene fgraui 
’ ^Set^ch'altro di me feoprirti io deggiat 
Arba Son pronto a rodisfartj;odi;e fé pure 
Cofa dirò^he di fiupor ò rifa , . • 

Forfctifiacagionj^uraildeiio» t (za 
^z\ Saprai dQhqnefCh:*lo temo, anzi hò Tperao 
Soura falde ragioniicret ts j e ferma/ 

Che Ha Fidalma la mtaFglia quella^ 

Che appunto hòr vado ricercàdo intorno* 
Del pecco i fegni è quella gemma antichi 
Kcl cui cerchio vedrai ileccerejacife^ 

Con ciffra ralicbe i borni 
Di mia mogliciedi me ooraje rinchiude^ 
-v.i.J ' La 




7 ^ atto - 

La qual femprc folca : - 3 ; D 

Or^ar di ’qucllatt pargoletto feno* . J ' 
S>no del mio fpcrare i foudauMOti* ) 
Clear.Sigtior,a quello aggiungi,^ 

Che 1 Oracolo in tutto oggi s aiMfO i .♦ 
Perche fo a tc fol era . ih A 

• Datoli crouàrla, e.folo ^ 

Dal dì che Fa perderti — 

Nel quattodecimo anoo* . n;i. .^ó' * ^ 

Oggiru ftertb ancora • 

<-lotaUhgionlatroiii. _ hia - 
1 del medeffno Oracolo la pirl» . . io 
Più rcuTa»ood’ai dicea*. . , • 

Che fof la troiWrtfti.a * ®rjche petlb VuoiC» 
Te aiedefmo fu hnpefte# ’ > ;y^ 

^OEccoIa pur al fin'chiaraiC fcopeitì^ *1 ^ 

E quel detto adempiu»* ' 

Ch’or pur tropoo in amot t eri perdttfi®- 

Orm.<;ignof dituefperaoie. . 

Guai lì lìan grargomcnti i R 

s^an vari^^eocof^ ^ 






»c 



Saran yari^’euco^^ ■ VI*' 

Ma perche il vcrotle i miei dctti^tenda> 

E vegga in qiial errore . ^ ^ 

T’ lì rauolgeiUorei 
Ondepefcfo’nonrefli' , 

DVIfertuar le ftabilice n<«c. ; 
Fora’è*ch’iO tì Viueli' ■ 

Cofa damenooifcòpertàancóraj.'^J 
NepnranchcaFidahna* . 




J 



Q;1^.INtlO 77 
lìbero Quoque affermc^ . 

Ch ella noo è mia figliai» i;. j 
|gdr[1«OÌ^iOichearcolto? • vii ■ * 

Pro* Mi fon anche ficuro« .i' ..Il 
wChe tua figlia nonc> 

FcrehcDODè di Creta il tuo bel Regno 
Di Fidalmala Patria, 

^ Ne leuolla di Creta 

Chi me la diede in dono* ' > t- M 
Atbaf£ chi fu qneflì? ' ^ ' ! 

Orm.Cratone jlpiù famófo 

Corfar«ch‘iltnar Tireoo ‘ r 'ìA. 

Depredando fcorrcffc. 

£g)i ionprouifo vn giorno P fn vJ 
Leitdidoi anni appena ' : 

lnfìepi,non sò s'io dica, ■ - . 

Cola madre,ò nutrice. 

La fé Tua preda,& a la donna in tanto ' > 
To/lo giunta su riegno^iui il dolore 
Coli le ftrinfe il core. 

Che fuor l’alma ne tra(Te,e reflò motta* 

«' - ^ £i*pofcia in Deio porta 

La pargoIletta,ea me,ch*iui in quel tempo 
Mi dimoraoa anch’io ■ 

: l^i'fMiniftri maggior del biondo Dio, 
Ne fé dono gradito; 

£perchein£nal’ora 

Seni altri figlimi viuea'dófetìte. ' 

Per mia Figlia la prffiificclla flcÌTa 
k» • "fai femptesé’creduw; Md 



jt rh^TfTrO) 

Minonvarcat dwinni*,ri j;, or.tì\3 
Chcrimancndpcflinta ; . . 

Co la mia mogMe«(ofei dCProp^inAtldfP^ 
E uollii che Fidaima» : ' u* v ; - > 

Acuì tal nome, iodi gii poftohauea^ 

. Qui da ciafct)n£ofl$ creduta aoooM 
Figlia nacamiin Deio* ' S-ij : i 
Mi poi toftorip<e/a 
Nuoujcoofofce»)) Cielo 
Midièqueft’alrra Figlia* .diii.r;..’, \ 
Qiiclla eh equi prcfence. , j .1 
Arba 71 quanto temppèj che ìntuamaa^colei 
V'nne^e che fu rapita? 

O.m Compie ormai l’anno quarto. .• 

Doppo il fecondo luAro* 

Arba*Md dimmi al fìne*e quale 

Di Fidalma la patria, onde fii tolta* 
Orm>Oe la vaga bambina • ... 

Su la fpiaggia di Rodi r.'\ " 

Si fe l’alta rapina* / ^ • 

Arba*Oim è non più fon chiaro* r;^ 

QjsAa è la mia Coriuiba*ò Cieii* ò Dei» 
OrmtMa come fio; 

Arba.Oi Rodi il Rifupremo 

Fù padre di mia moglie*& io con lei 
Feci in Rodi non piccioia dimorai 
Quiui mi nacque a l’ora , 

CorimbaappreiToa gl’Auif \ 

Onde non piacque loro - - 

D*sccob 



Cty-J N T O 2i 

D*acconfcntir giatriai,^ . - ■ 7' J 

Che r^cco pQì ^ cooduCelli in Creta; • 

Così fimafe;e di ki pof&ia.auenne 
Il mifcro fucctflo. 

Ch'or hai I ncdOf e detto anco cu Aedo» 

Ma quìchepius*indugia? f 

A che pili car do a ritrouare lei^ > 
SùiSÙjvcnitr^'apdiàtno. 

O’fenta Felice, ^ < i>K 

, Non di mòrte cagione } i * * ' ' ' " 

Midi vitale di figli .. vk-h ^ 

Bella tjftitutrice* ,, o.itjjìlA 
Clear.Et eccolo faggio Ormonte^ ' - 
Che rOracol di Flora .. »ri -. 

Meglio che non Feci io rpiegato hd il cafc# 
Eccoci come il Ciclo , it 

Intendea^che Fidalma ct4 d*AlhanQ« 

Ormalo per ftupote imperro» n.;/ 

Et al ToIen& al fapcr diuino r ;• 

Eiuercnce m’inchino» t d 

A T T O Q V A R T. O 

• A 

S C E N A T E R Z A . 
Etniìado'Autiflo» 

-•'i 

Ermln ^ND’aroico nimico 

Difpictate piecade^ 

- ' ' ' A che 





ri '■/ 



ATTO 



A che ritorni a mor ce; ' • • ‘ CI 

Che (Metóra fìniua il penar aio» 

Per ridonarmi a vita • - 
Si piena di martire» 

Che fi vivendo eterno il mio mortrcJ 

Ma come»ahi laiToVcome 

Or non morò» fe muor ranittia mia? 

E s’elta nel ferir fc (leflaiò piot 
Ha ferito il cor mie? 

Aurir.Deh»frena>Ermindo»oa}at • ^ f 
11 dolore» i lamenti 
Almeno in iin»che fehti 
Ciocche vdel fiato di Fidalma appórti 
Colei chi ad ifpiarne io gii mandai > 
ì::; Equi ti gioui in tanto 
Aprir rafflitcofeno 
Aìpiella gioia almeno» 

Che dee recarti al core 
Segno fedel di non creduto amoré* 
Ermin* Ahi sfortunato Ermindo; - 

Ben fon ridotto a l’vltimo martoro» 

Se le piaghe fon fatte il mio rifioiow 
AurifErmindo, ti coofola» 

Che mi predice il cor àlee * 

Farmi gii di feoprire 
Da quefia piaga appunto 
Nafcerla tua falute» 

Veggo gii» veggo ornai per tna fortuna» 
S J ;gnat/i il Rè»enon voler conforte. 

. Che 



QVINTO 8t‘ 
Che per amar altrui» fìacorfa a morte, 

£t a r incontro io veggio 
Intenerirli il Padre in guifa jtàle. 

Che non fia più«che la merita a fot aa ^ 

A chi di lei tanto s aborre» e fchiua«' ^ < 
Che pernonerserrua,fdcgna eflcitviua» 
à/li vedi, ecco la Donna 
Da nói atcefa>e vien fi lieta ih voIto« 

Che chiaro moflra> ch'ella 

Qui di cara Noueila^otnunzfaarrfua. 

atto Q.V I n t o 

SCENA <iV ARIA. , 

Pafquina.^tmindo.Auriflo. 

Fafq. li Quella volta fip . ^ 

xm. Metto la mancia a fé. 

O che felice dì ' ' ' * 

QuertOjErinindo,èpcrtCi"Jc^^> •’ ’ 
£riii*Ahbche fari cotcflo ? 

Non m'indugiar di prefio. 7 ^ 

Palq.Fidaloiac morta. 

Ermin.O Dio. 

Pjfq* Ferma, ò td Tei 

Precipiterò a difpcrarti. Afcolta " 

Motta è Fidalma 4 ma Corimba è viua. 
Ch'era Fidalma, onde Fidalòja è morra. 

F Aanf. 




•i ATTO 

Aurino U fchcrK* ò vaneggi ? 

M me di fcherzi i il ccdipo, ò di foUiia 
fiafq*Io Non vi dico fole. 

Mi s’haurcce paiienza« 
lo vifaròfeniire i i. 

Cofe da fat Aupirc ; 
lo dunq Me tornea dire# 

C h;. Fidalma gen!il viue.c'l Tuo odaIc 
N^ n fari nò mor. ale» 

Anzi la Tua ferita è lì leggieri# 

Che fra le fue mammeUe 
Forata i pena «n poco appar la pcll^ 
Onde pcnlaua ormai 
Poter quinci parrirlì» 

£ ritornar a le paterne Caie» 
DoueO'monte»& Eurilla» 

Gii per la via più breuc» 

Ada preAar il modo 

Per riceuerui Arbano»erano anditi» 

Perch’egli ( e quefto, c que lo» 

Che maggiormente importa) .y 

L’hi»noot||ò come, a forte 
Riconofciuta per Aia propria Agliai 
£ dice»che Corimbi c'i nome fuo» 

Ood’è pur vero adunque» 

Che gii morta è Fidalma» 

Ma che viue in Corimbi» 

Ermin. Io quello intendo. 

m non intendo il reAo»ò nonio ired*. 

Palq. 



4 . 



Q.VINTO. il 

pascici non credere > 

Vi dunque#eìo vedrai, 

X feocirai Mcora vo'alcra c^k - ^ \ 

Per ce vii piu guAofat • — > 

Che betichc iìa Fida Ima» 

Per mille proue^eimJic» “ 

Chiariflìma dei fatto, ad ogoì ir odo 
Piiega voler andarfecc col 
Per noD la feiar qui te^ 

Il qual decc'io grhauea , ch’eri ancor vIb 9 « 
X i^rche J effer troppo rifpetcofa« 

X voler fecondai Tvinor del padre# 

Qua6 la vita gl’ècoha^^ip dj<E 
Che per dar guAo altrui non dee fbATrirc 
D'hauer vn'alrra udrà oggi a norirc. 
Onda la fine fi è fafeiata intendere^ 

Che s’clla non hi ti per fuo manco# 

Non fi fàccia difegno 
Qu^incifeuarla.e che rinuncia il Regno» 
Però mefio,e confiifo 
lodi fi crafic il Rè co] Coofigliete# 
£ceceolo#che ficco 
^ Qui fie ae vico parlando» 
Xurifi*Eaoiceliri# 

Quaifiano i lor ronfigli# 
quella pantnd aicoicar fiermianei» ? 




Fa ATTO 





SCENA Q.VI N T A * 



l Arbaoo.CIearco.Ermindo.Auri(lo.Pàrq^aì , 

O Cotnè è vettche la fortuna auara | 

I dilecciVc i concenti 1 

A* cniferi mortali i 

Mai con ambe le màn donale comparte* l 

Anzifiia cafo^od'arce 
S'ella modra con Tvna i bèni a pena« 

Con l'altra auenta > e ne raddopia i mali^ / 

£ quedi.e quelli inlieme cpngìunge»e me- 
' In guifa cab che mai 1 

Si difo'ngue in piacer da mille guai* ! 

Clear.Signor, quantunque di coHumi infidi ! 

De la fortuna^il ?cr parlis& accenni, 
Purnonvegg'ioicome aragion dilei i 

Oggi ti dolga*il cui ^uore è tanto, ' ! 

Ch*in lui fi perde>e fi dilegua afiàtto (nCj 
Q^ì poco mal ch’incontro, il tempQ al fi* 

£ itempo ancor di pochi giorhijO lire* 
Fia,chelcuiCorimba * " 

Da roftinato amore* | 

lafcia» ch’ella s'aueda cfletReginaj "" 

£ non temer^rbe poi 

Curasse amor d‘vn nil Pafior l’annoi* 

Erm.Ah che fcopriifi è foraci' 

£t 




CtV*^ ^ T O 
£t€nor>$£.amora;ciò mi sforza» 
Queirioidi cui fi parla* > 

^ Non vilPafiorjmà Prcncipcic di RegiM 
Vnicoerede ad anercarti or vctigOj 
Che feoza rcorno>e d*onta 
L>c\ tuo Keal decoro,oggr>fe vuoi# 
Fidalma darmi poi» 

Atb* Temerario pafiorp 

S*jo non fcafadl in te d*amor la pcoa* 

Ch’ a vaneggiar ti mena* 

Mi mofirarci hor teco 

Qual foglio concroia chi foucrchio ardito 

Ofa di fcherzar meco» 



ATTO CLV I N T O 



scena sesta 



Magnauin. AIcafio.MeCTo d *£piro. Clearco» 
ArbaQO.£tmindo.AurifiOiParqQÌna* 



Magn.^^ Ii*Sjgnorfj 



O li non ci partir in eoftefla* 

Che per crouarti hò fiicu moltt via; 
Arba*Mi chi fei Co? che cerchi? ' 

Magn.Son Magnauin^e ce cercotc ricerco 
Con quello forafiicrc*ò li*me(ère 
Perche non vieni inanzi?eccoti Arbano. 

V * " Oc ci qui retta • Addio, mcn vado adcPo> 

F I S*alcrg 



■ . 
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U A t 

SVcró td TUOI da mé/allotd ftclfv* ' 
A*caft.Fccomi*ò Sire, 

Medb*HumiIe à piedi ruoi;Vengo d'£pir« 
Mcffiggjcro RealcjTà prendi il foglio , 
Con caratrer gii noroj eeon rimKonrt* 

E uogfia il Ciel, ch*a re fìt dato iinorce 
Cnnfoiar del mio la prcflamorce, 
Srm»0 ime fon de Ao,6 fogno ^ 

Nond A^cafloco >uidelRè mio Padre 
Lo fc'idier più g’^adirofèdeiTnAlcafto? 
Alcaf. E chi Tei rù,che gii ficaio nome Aai noceP 
E da meiche richiedi? 
Snn.T*apprc(Ta*mira,r vedi* 

Ne ancor mi rafHguri? 

Alcaf.O Dioiche rrggio? . 

Arbi«Hò lerco il doglio» 

Alca Dei# w 

Ecco il Prence Lifanrojo mìo Signore* 
Arba.Hof#chplari cotefìo? 

Clcar.Ora vedremo alcuna 

Bell'opra di fortuna* ^ /! 

Erm.Of forgi, %fcjfto» ^ ^ ^ 

fi qui a eempo feconda il parlar Mjoiì 
' Ben deggio grafie a Dioi v 

O Ritpéi che m*è dato ■ ^ 

Chiarirri del mio Rato* * V; 
tifauro io fon» Litàuro 
Prencipede l'Epiro/ 

Che per lo mondo cirando« il mìe deflinè 

' FottOmr 
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9lV I N T O. if 

Fofcommi in Androide à f irsi d*imor§ 
Cangiai lefpoglie.c diuenraì ptfìorr. 

Se i nie noi credi il teftimoaioé protiCOé 
Alcif. E chi vor”i negarlo^ 

Mi fc pura tè calche molto importa 
LVflcre conofciuto 
, Tale da quefto Rè, legga ej^li> noti 
De la perfonii e del tuo volio i fegnj 
Ne la lc(Cti rpiegatù 
Aurif.O Acciden'^i beati. 

Parq.fo fino per Rupar fatta diRucco* 
Arba.Clearco il fatto, è chiaro» 

In quella lectra io veggio 

A cararrtr dipinto 

11 volto di roOui Lifkuro è queftt. 

Orche Farò! rumiconfigliaamicOb 
Cltar.Nonopra Albino, il CicI no opra a caffà 
Ond egli hi folo i vn tratto 
Infierii con tante maraoiglic ? oilc 
per Far oggi felice 
La rua for una a pirno# 

Ond ora il miOconfigHo 
F»che qneRo tu prenda or, or per f gliob 
Atvil» E coll far vr gl'io^ 

Poiché veggio, ch'il vuole 
In vn la figliarla fortunale Dio. ■ 

Or qui, Prence Fourano, 

Vieni por lietoomai fi qi^Pebraceiaa 
Vieni a c poiché ne Tei tanto bramofo. 

Fi Siè 




1 * ATTO 



Siè de la figlia mia Signore e fpofb* ^ 

Pafq.Adèjch’io più non cardo 

A'porcara Fidalma ] 

Si cari auifi.en'hauerò mercede ; 

Erm.Ccco.Signor, m’inchino \ j 

Riuerence, ed'humile a piedi cuoi* | 

Rendogracie al desino .> ' 

Anzi a te foiose a Dio . : 

Cagion del gioir mio> 

‘ E con verace afFetco 

Te per padre>e Signor prendo, & accetto^ 
Glear.Dehjchi vidde gii mai 

D'abbracciamenti infra piu frecci nodi 
Sciolti de la fortuna i più gran nodi* 

Arba.Ec io così ce.prencipe cortefe# 

Per mio figlio riceuo;e lodo il Cielo» 

Che con nouo miracolo ftupendo» 

Facto hi nafcer dal reno 
De le maggior fuencure 
Alciffime Venture. ’ ^ 

AlcaCO De miei lunghi errori» j » 

De miei fpartì (udori 
Felici^imo fin, dolce riOoro.' 

A rba Ma qui che piu fi tarda? ■ ■ ' k 
Vieni, o prence Lifauro 
Vieni meco a portar falute^e vita 
Col tuo caro fembiance 
• Achiper la partita 

. Senza di te»f anguiua in braccio a naorte» 

VL r Vegga 



Q^V I N T O , 

' Vq»gapmMlatua/c<te, ^ * 

£c abbia la ifna parte aoch'il Tuo core ‘ 
.. Del piacer del (iupore. - - ; 

Ermin. Eccomi io feguo 

Pronto il voler c'I piede. 

Di chi mi fd d'ogni conteqco erede. ^ 
Aurif.Ma deh Signor, in prima 
Lafciajche queEa bocca 
Soura cotefta mano 

l'alco piacer del cor co i baci imptima. 
Et è ragionane or mai 
A cancemarauiglie 
La fucceduta gioia» 

Che sfauilla nel feno difcopra il volto, 
E ch'in più chiari accenti 
Ti ridica la lingua i mici contenti»^ 
Srmin.O mio fedele Aurino» 

A tc quella mia deftra 
Non porgerò gii mai vuotale leggiera. 
Ma di lei Tempre aura! 
v'w Degna de la tua fede. 

Di gratie»e di tefori an)pia mercede* 
Seguimi dunque,andiamOt . 

£ (e non l'hai a fdegoo. 

Vieni pur meco a palle anco del Btgno. 
Aurif.Ti feguoic Tei mi bada, 

O mio dolce Signore, ^ 

Parte hauer del cuocorcf . v * ~ 

s 

_ s. ^ 

■■ ^ „ , Viro 



A*T T O QV I N T O 

scena settima 

' 'li' 

T sq lini, Coro di Ninfe Coro di FaflerlÀ 
Doae doue andate^ 

Se rpenderc«ameflarc 

O g’in Signori in queflo loco il picdci j 

Ch’io de* nr>ui accidcoei 
Nu'izii veloce ad auuirtrncaadib 
P^^co diami Fidafiiìa« ^ 

La qual nel punto iflefTo I 

per rìcorna^i le Tue cafe hanet 

Perquefia via. benché più funga alTa^ ^ 

Molto però pili Jgeuelejc più vaglia 

Gii molTo il piedc;& ora 

Piena dinouagiO'a*e di fiaport idi 

Qji fe ne vicne»rfeco 

Lieto ne vicoloAuolo 

De*le NinC»e Paftorj, 

Ch'erano accorfi del Aio male al grido» 

Core di yjìnfttf P-i/lori di afra* , 
feguiamo, Seguiamo fé Aofi 

Cantando " -- U 

Di NinfaRegina j 

Tpaffi amorofi. 

Xarq«Vditt»Vdireor quali 

Vengoo rpargendointortoà 

. Di' comuni coocemù 



Allegro 



1 



(EVINTO 01 

' Allegre ▼oci\& amorofi accénti • 

Corédi Ninfi^Tdfìori étu$r§9 
DiciamojOiciamOich'aóoando 
Ruina ‘ . 

. Vn’almi infelice 
Poi Còma felice* 

Brcsin.Dch Signor per picei iafeia^cli’alBieiio 
. !• rada ad incontrarla* 
Arba^EccoIaiCccpla ormai* 

Citi quello prato rpatiofoiC ?ago* 

Lei con tanri feguaci 
Meglio pocri da noi eflcr accolta* 
Brmiii«0 mie luci beate* 

. £c é pur vero, e pur vedete or Toi 

esanco hi di bello il mondo, e Col per voi/ 
^ce il Cera reptUmtdà 

X>iciimo*diciamo,chamaodo 

Ruina 

Vn'A Ima infelice * ^ ^ 

Poi coma felice* 






ATTO oy I N T O 

SCENA OTTATA 



Fidalma,Arbano* 
Coro di Ninfe, c Pallori fon. 



€oro*J^lcJanio*di€itno|€h*anaQdo 



RaiM 






Vn 









ATTO 

Vn’AIma infelice » 

Poi coma felice* ^ ^ ‘ 

Arba O Figlia,ò cara figliai : -j 

Ferma;non vuòjch’a tcrr» 

Così languente le ginochia lochioi* 

Fidai. Ah Signor .perche ▼icti> 

Ch'io quefii piedi rinerirca^e adori» U 
Che tanti pt£BiC canti 
Fri mille rifchi»c per contrade ignote ' 

Han fatto in ricercarmi? 

Mi deh s'alcro non vuoi confenti almeno» 
Che la tua delira riuercnte or bad. 
Arba.Di q uefto sìjcbe la mia delirajè degna» 

Poi ch'ella, eccoti porge 

In Dono Irmindo ^ anaidiEpiroil Prence 

CSÒ che ti è noto il tutto) 

Or prendile lieta ormai, ^ " 

Fatta rpofa di lui.meco verrai- 

Fidai. Farò del tuo voler legge a me Itcfla. 

Pafq* Afie,aon è più delTa' 

Sò, ch'ora preftamentc 
S'c fatta obcdientc* . ^ X.ry 

Clear.E così pur a pieno 

L'Oracolo di Flora, ecco s’adcropic* 

Ecco le Rcggie Nozze.onde feftolà . 
Oggi doueua rimaner Fidalma* 

Ermin.O Dei fon viuo»o per mercé d’ Amere» 
Doppo la morte mia, l’alma porcata 
In quelli campi £Iifi» 




i 



O.V I N 

. Alberghi d'allegrezKa 
Code quella dolcezza?' 

Ma che dico io?foo viuo ' 

Ecco làvica mìa. 

£ or mai la morte alTalirairmnD vano» 
Che Talina tengo»e la mia vita in vano. 
Arba.Tù non rifpondi, o figlia/ah che fe tac> 
Per te parla il tuo jcorc 
Stj le guance conucrfo in bel rpflbte^ 

£ io Tuoi natiui a/.centi» . 

Vergognando, ridice i tuoi contenti. 

Ma qui non più dimora. 
Mouiamjmouiam ormai 
Tutti* ò Nin&« e Pallori i palli al Tempio» 
^ , Sl render gracie d Flora»Indi a le cafo 

* Del faggio Ormonce»e poi 
Quando a uoi fari grato, andremo ò figli 
Soura il mio nobil legno» 

Ch'in lui fpirando il Ciel Aune feconde» 
Lied ne porterd di Creta al Regno* 

Co.di O piacerjO fortuna 
Pad* l>'alma in amor collante» 

' " S’al fin fi vede rìathaU fmance. 

Ben lo prouate or voi 
Coppia gentil d'Inamotaci Eroi. 

Co.di O'piacerjò fortuna 
Nio* D*vn'amorofo core» 

S*if» lai flr inge Imeneo laccio d'amore* 
Benlo ptonateoc foi 

le Cop- 



“ t^l.MTro; Ì09 ^ 

Al Cida* a la fortuna» . r;'>ir>|r . 

A tc ftcflo > à me fteflg * . ;£ ^ .. fvT ' 

Se del fauor di quelli * !■] . 10 V 
Se de la tua bontà » deToprc mie ; ’ ,(;jj 
la man del cetnpp. abbanwnaflt il frutto ^ 

E fi pregiato .è iidphQ 4 ..0 W > 
tìtr'.Ched’ottcncrdefio^, ' '-o 
Ch’anche vn breue momanto ù duci 
Perduto in poflcderlo I rntvyH 
* infinito recar danno , e tormeotv . 
JFpFea è però cbc.fuppJicando grdifea 
» Richiederlo ora > e ch'or aucrlo io bram i » 

Atclv 4» .Vn ifiagnanimo egr và lieto incontro 
,, A coftefe opera ^e’in'tar^tlaabbonrc » 

Eccomi dunque pronto 
Or >oraa(odis farti, o. 

Ma ohs badi?, chp p^nfi? orche non chiedi? 
Ime. Ah che ragiog mi coglie r 

Qijejrardi.rj:che mi diede in prima Amore. 
Hidunque parferjnwa dimanda Amore ? 
Ime. Anzi égli tutta ja^ouerna # e regge. 
Arch'Chiedipuriietp jidouque^ . (tp. 

Che Amor in nobi|ahua è pregio, C.mcr- 
Ime. Ma ncpfirofo'., : - . 

DruQQ come egli è dappcQ t . 

Che clic /^he ^ ie la chieggo io frefia. 
Mira Gar;^n ^qtile , , 

^ Che s’ora temi dimandando^ io reflo 
Pqì dal umor, che dal tuo ardirò oiFcfo . 

■ Ime. Io 



ì 
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Ime. Io pur dunque dird » vorrei • ò Dto4 ^ 

DruCOr più non (offro affé* 

Vorrebbe Llifaper foa Spofa* 

Imc.Evetx\ , • 

5. "i'*f4cdelmio ben oprar altra mercede- 

Spero; bramo>è richiedo. ' , 

Drur.Sjguor tu pen(ì> a ragionj ma in tanto * < 
Deh fi ch'il tuo penfìcro- * * . i 

Porti dinanzi a la tua mente Elifa ' j 

• 1*Peda d'empi; codaji j e incorno cinta j 

< D arpte catene 4 e ddVinara a morto » I 

• O ad vna vira almeno \ 

' " De la morte più cmda » c vergognola « - ì 

• ■ E poi ti rapprefenci '* » t \ 

Imeneo eh’ a priniqui ^ 

La ritoglie , la fcioglie, c li ritorna ‘ 

' • A la vita a l’onor j al Padre >e a noi 
Arci^dmeneo 4 ben conolco 4 * \ 

- Che de l’alca richiefta i fondamenti . . (. 

- ' Sù tuabeii'opra hai polli j , f 

E cou ragione in vero j-'- • v'^ 

j'T'Pcrche foglionmaifcmprc - ^ . x 

j. In vn cór gcncrofo ^ “ 'Vr 

,4 Aigranfattieguagliarfi anco idc/?ri'.~ \ 
Va pur ceco la forte oggi (cherzaudo * -• ^ ' 

con vn meno ti follieoa in alto 4 
Con laltro.ahii troppo d matienc al baflbi ' 

ncfenco ne ralma affannoicpcnaj . j 

^rdìcmìdifpùcciano oggimai ' 

. £ prenda 
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Q.VINTO III 

. E preda io ftcflb or mie Radezze aKcgnd. no A 

Ma poi che altro bó poflb^e in tutto è vano ' * 
Sperar > che ip mai confcnta 
. Render il fangue mio men chiarore grandc 4 
t Cangia^ Imeneo delire , & altro>c^edi • 
Chiedi d’ai^ento. cd’oro 
Infìnito teforo, 

. -Chiedi d’offici > e ^adi , 

Che il ti'ttoaurai>&^ io lo giuro al Cielo. 
Ime. O mfia forte fpietata ? . 

111. O mdinfcliccf 
Ime. Orche Signo^mi nieghi 

Elifa altro telor fprczzo > e rifiutò > 

Perche a tutti fia chiaro , 

C’hò in fcno vo cor amante^ e non auaro. 

E poi che il fier dcfttno 4 
Togliendomi di vita ognifpcranza* 

Voi, che pur oggi ad ogni modo io moraj 
Per fodisfarc a Tempio fuo delire , 

Ecco, lo vado a morire • 
prufi Ohimè , deh ferma » 

Ferma , Imeneo , e tu Signor m’afcolfa , 

Che poi|ch’il tempo j e la ragion il chiede j 
Fo rz’ è ch’io breui note 
Cofe d’alto fiupor io qui palcfi; 

Onde vedrai irlie a torto ' • ^ 

Figlio eoftui credendo 
I>i Margilanò>>a tc ineguale il credi ♦ 
Arch.Cfìtrè i ‘ ; 

. E1Ì.O 



t- 






./aA 




II» ATTO 

EIlT. O Ciclo aita , ^rìn 
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htìz% Ahi che dirai Nudrìce ?• 

JDrjr*^'ofa nouaa ce Acflb . 

Ma Signor tu m’aitcndi, or volge a punto 
Dopo del terzo luftro , anch'il terzo anno! 

Ch voa notte dormendo j , , * 

Viddi apparirmi inanzi - ^ 

Vna Donna Ic^adta , fic, va Garzone ' 

. • Da 1 CUI volti pareua . > 

Sfaaiilarvnfpicndorquafidiuino,. 

Hauea colei in fra le bracci^ accoltOj^ » ■ V 
Vn barobin che fembraua 
Eder nato in quei punto ; , , - \ ‘ :f 

E porgendolo 4 me , diflTc , DrufiUa 
^cndi . quello é Imeneo j ^ ' 

Ed egli è noftro figlio; 

Tua ne fard la cura j , : 

* gelolìa , & il hit ore altrui 
Or ne sforza a celarlo : ' 

En ciò difparncr quegli’, ed io fui defta , 
Eitrouandomi al lato, . . ■ , 

Con mio fommoflupore, il pargoletto , 

Che collo diedià Margilano,a cui ’ 

Jo leruiua in quel tempo ; 

Et egli hi poi voluto j, fjj -K 

Che ahri fuo figlio il ere daWetco^ot ve- " 
Ch il laiiguc d’imeneo 

E forfè anche piu nobile, e più grande, ‘ ^ 

Chcnoeiltnopereheifuoipadrièchiaroi-, | 
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, Che fui Numi del CielOjòSetnideù 
Arch> Vecchia nolcajarrogante» 

Così dunque con fauole,e menzogne 
Tenti ingànarmùor nò cemericbeappaofio 
Le tue rane fperanzej > 

Sopra fogni fondace«andraooo in fógno* 
A/lueUe parole iCArcbimtionte^'ydtà vu gran 
tuono, e s'apriran £tmpreuifo U profpettiue, 
apparendo il mare , & perejfo redrajji venir, 
ftan , piano la nane di Bacco tutta coperta di 
•pampinejt d'edera^ in ejja lo .^cjjo Bacco je 
yenreji quali fcorgedo g l'^eenie/i>e gl' altri 
aJSeratalkifia recati attoniti,e quafi fuori di 
sé mede/imi cfsl yerjo quelli eomipcterann» 
a dir cantando». 

ATTO QVINTO 

S C.E N A S £ T I M A . . 

Veoere,Bacco»Gioiie,Sok«Marce,Amore>Coro 
di DsLCoco degrAcenieOjArchimcdonte, * 
e graJcri fudetti* 

V 1 

• • *--*.'♦ * 

Venc^eT Afciaceialflie geotili, + 

Bacco XjI Lafciateognitimorc*. ‘ 

Bacco*C he io Bacco fono. 

Vcn.Et io la Oca d*Amore. 

Bacco* Bacco di Gioue altero 

H Due 
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Due folte fìgliope de* Gaerrieri efiiael» 

£ de grimperi f iotb. /■ 

Trìonfator primiero. % 

Veti* Venere di Gioue anch'ella 

Figlia la più vetzofa,e la più bella« 

Onde a Tuoi lumi fuole 

Cedere ancora a Tuo dirpetto il Sole* 

Bac* Voi dunque o'vdice* 

Ven* Godete,gioicc> '•«-i - 

Ne diano più afcofe * > : 

Nodr'opreamorofe; . u : 
Miiiapalefealtrub ^ 

Ch'il gentile Imeneo nacque di noi* ^ 
Qui [i apre. U Cielo Crapporifce Ciouein T^tefià 
attorniato dal Coro dei Hei*' . . u. . . . 
BactEda iCelenigiri 

Degli ftellaoci chioOri X 
Venitelo Gioue,ò Deij 
Ad accreicer duetto ai piacer nódri. 

B s'altri dubbio ancor teoic»e non credei . 

' Fati del ver voi fede* 

E riibluetepob 

Che Imeneo fé ne venga oggi tri Voi. 
Ch'dritto è beoe«e fia giudo coongIio> 

Che di Venere>e Bacco ' 

Si chiami in Cielo ad Indearfi il figlio. - ^ t 
Ciò. Kami del CieJ pofsentb - 

Nel cui Caper locai 

Del mio fourano Imncro i fondameoti/ « - 
■ ì ' Dito Pi 
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Dite voùditeomai 

S’ora vi par,ch*io pieghi ^ 

Dique'mieì figli a le richierteiea*priegl^ 
Co.di Dei.GioueiSignot tu féi, 

E quel, che piace a te^piacc a gli Dd. 
SoIctMi diVeaerJaprole .. ^ 

Lieto gid mai qui non vcdralla il Sole. 
Marce* Ne fenza,ch’ ei s* adire 

Marte pocrd foffrire - , 

Veder il figlio facto oggi immortale ^ 
De ramante impudicajc del riuale» 

Co di Dei.QioiioSignorcareit *. 

E quehche piace a te, piace agli Dei* 

Ciò. Vadane dunque amote« i - ^ 

1 8Ù nel Ciel fourano \ ^ ^ 

Al nettare diuino, e a faeft Dio: 

Conduca il Tuo Germanoi^ 

£ de Io fteffo onorct . > r . 'j 
£a vaga Elifa’ a parte . u ^ 

Vega anch*clld« e s’acheci il Sole ^ e Marte» 
Qui feguiran dopoi , , * ^ 

Tri lor nozze Celcft v ' n..; * 

£de le'nozze.quefti 

^Sempre faranno i Dei ciò impero, e voglioj 
Ne jmperandpjC volendo^errar mai foglio. 
Co.de gli Dei. GioucjSignor tu fei ' 

E queljche p^ce a re,r)iace alli Dei. 
jQtfd fi chiude il Cielo, 9 fpi^ifeo le Dehdtepart^do 
la nane cesi eànton f^fnere pacco ti n tato rie 4 

H a af ^ 
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] * me céUnde U nuuoU utrr < 

Bac.£QoicoDteaci = ■ it 

» VcQ«PottatijO venti» ^*j Ti'tropr<< ^ 
Placidi, c fidi * r - ^ 

if - Di Cipro ai lidi; ; "rfi. 

Ch’inaacllaparte^, :,rjà/ViK 
Langi da Marce:» i 
Lungi dal Sole ' > 

Meglio fi fuole ' ' 1 ? * r » 

- Noi godere " * */ 

Nofiro piacere.; r. -C: , 

Di bc* campi Cefefti fan, - ' 

Ecco à Terra fen Weoe giocoodo amore 

Sd»sd vefoci»e^elH» 'y 

O tnortalijconetcadarmiijooreb 
Noi celate» ' ' .r- a ^ 

Noi negare '-ì I: Lr;inc-0 
Con orgoglio# *■> o! sh «C * 

^ Perche U voglio,' ' 

’ Spiu ifpro il fèriròi • Atn 1 ^ ’ 

L’arderd', r O 

Colmo d'ira» ^ 1 * 

. Crudo é Amor,qaaodoeis*adiciJ 
fy ^ D'amor è dolce il Regno» - 
; ' - Dolci le Tue caéefle»c'I foco è tale» ' 

; C; Mi fecdl mooiafdegoo».' : ' '•.•3ù 

Si Fi controdi te fucia iofèrtiaic^ ■ ' 

‘ Nemairatio * 

Dcltaoftraaiob* ® 
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Beh chea torto 
tuoi morto* 

Ne ci vuoljchieder pitti 
l^ndoeifli 
Colmo d’ira. 

Crudo cAmorquat)do ci s’adira. - 
* Mi giunto eccr mi al ruolo. . 

sù.sù, dunque oggi iraii ' " 

Almedel Cieldilecrq* 

Dai mortali fìi'port, 

Al mio appariresti, sù/gombrate i ceri* 
Che drmclìico Dio 
A'ciafchedunfon to,e in dolci atccoti 
Accoglietemi voi lice i,c contenti. 
Quifiende^mor dàlia nuuolOé . 
<^Q^n-òcélefìe Pargokttoi 

II tooa^ctto - . ì: \ 

Siysijch'ora ^ 

Ci rauuiua.ci riflora# • (I 

Vicni,yieni»mecci io opra i 

< labelfopra» . 

Che far dei. ’ . 

• ^ Vegga il Cielo i roui rei. 
v^fTifrprtWeper Umano Imeneo j& Blifa 
Amore.Sù dunque meco, o fortunati amami, 









Gii cominciando io voi 
De la diuinitade il primo sfifecto, 
Priu,* d’ogft’aìtroàécùo 
Che di antOtofo aclo# ' " 

- Venite 
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Venite lìetifOr a bearai in Ciclo! 
jtmore nel ritornar in Cielo co Imeneé ^ Mì^oi 
Co.gen *0 gran pi^^cer d'vn core 

Veder chVamairea cele(|eofx>if« 

Zcffì recti > 

LafciNecCb 

Solleuate» >< 

KipcNTcacej 

De la nubbe il bel (bgìoroo* 

L'aure anch'clle 
Vczzofdlc, r 

Quifpìraodoj ■ -.'ì 

Sorpirando 

Dian fiuore al mio ritorno» * 

Co^en.O gran piacer d'vo core 

Veder chi s'ama ire a celeAc ooOre • > 
Amore.Qjeftoqi^eAo o mortali* 

E'I crionfo* e rtrofèo ^ ■ 

D'Eti£i,ed'lmeneoM 'V» 

. Et Amor è colui# ' 

Che può talora immortalare alimb 
Co.Ogran piacer d* rn core 

Veder eh is’ama ire a cefeAe onore» 
patita U nuuoU d* ^more* fmubiude fubito Ì0 ' 
' profpetiuaiitSr a fora cofi pària io tuono nutB 
rate Toantetverf ì tutti coloro^htt^n /èco* / 



Lr' 



:> 

A' 






* 



Toan. Ma terminare alfine, 

- £cco,leaierauigiiC4eccoifiuporf 

D'apa. 
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D'aparenzediuine. 

Or uoi>alfne felice Q*tj ■ 

Che fofte do Icemente 
Da gl’oggect i del Cielo al Ciel rappite» 

Gioite puff Gioite» 

E ferbace voi flc0e 
Degne di fare al lucido foggiotfìO> 

Per non partirne mai, lieto ritorno. 
Ardi.Miqual huom tri mortali oggiH troua> 
Ch’abbia viè più di me giufia ragione 
Di gioia, e di concento^ 

S’inuolca ancora nel corporeo velo« 

Gid^gid patte dime falira è in Cielo. 
Toan.Orche altro più nonrella 

Peradempìra pieno anco i portenti 
Oggi nel Tempio j e li nel bofeo apparii» 
Sù^ùf MiniHri voiiC voi Donzelle» « 

Del comune piacer»deh fate or feOa» 

£ ne* Hrani accidenti 
D’£Iifa,e d'imeneo 
Apprendece,ò mortali» 

Che al fine ogn’afpro danno 
Del mondo & i martiri, 
gioie>e n'Cielo acerminar/èn ranno. 

» »v dete ToatCjfubitB alcune ài quelle Vergini* 
ed altretatiài quei “Minifìvidel Tempio fa- 
anno vn altro balletto col fine del quale fi- 
nifccl opera» > 
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Protcfta dcir Autoww^'jd vii 



♦ T E parole Fato, Deftioo,Fortuna,SortejCi6V:/> 
^ Li lo,<’aradiro,B.ato#efìmìIironoviaezze 



ddrAutoreintrodo:tc.perdarcfpirito alla Poe / 
fìa . e peraddjctar«ìaqueicempi della Enti one V 
della fauola dedicati alla g6cilici»e nd per appaf 
tarli dalli reri do^i della Cattolica R^ljgione# 
della male TAutore fi protcfta eftecae/oftcr^* 
uaQtiftjmo 
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V O.Lu Jouicus Modronus in Metrop* BoQomf 

«*_ r% ? È* i *É[ 



^òeiic.p^o EintneonTs.& Reuetédils«0*p*Priilf 
cipeCird*Colufnna Archiepjfct , V " 

" litipriiiatur - r' 

0>Hieron.B:ndind.Monacb*Cafs.$ac.Th Dod* % 
Collcg P.of^ f^rpubWcus.acSac-Ioq.Confur. 
corproReuerendirs.P*ioq*ftQDon. "" 



